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DA NAPOLI E DA MILANO AVANZA DECISAMENTE L'AUTO- 
STRADA DEL SOLE. IL TRATTO FIRENZE-ROMA, NON ANCORA 
INIZIATO, E' MOTIVO DI POLEMICHE E DISSENSI: SI CERCA 
DI CONCILIARE LE RICHIESTE DELLA REGIONE UMBRA CON 
) QUELLE DELLA REGIONE TOSCANA. E NON E’ COSA FACILE. 
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DOMENICA 7 LUGLIO 1957 ANNO XXIV 


Lunedi 24 Giugno 


Sl AGGRAVA la situazione nel Po- 
lesine mentre l'Adige minaccia di rom- 
pere gli argini. 

>% GLI STATI UNITI produrranno bom- 
be H prive di radioattività. Lo ha an 
nunciato Eisenhower. 

>t SI ATTENDONO le dichiarazioni del 
Ministro Zoli. II PSI chiede una quatifi- 
cazione politica al nuovo Governo. 

x INCURSIONI di caccia a reazione 
comunista, sulla Corea del Sud. I! Go- 
verno di Seul ha proclamato io stato 
di guerra. 


ESPERIMENTI 
LABORATORIO 


Molti giornali, in queste ultime settimane, hanno sottoli- 


negto la « campagna di rettifica » cui si va dedicando il partito 
comunista cinese con un’insistenza che dovrebbe ispirare non 
poche riflessioni. Già da molto tempo osservatori occidentali 
di varia estrazione erano inclini a considerare la Cina e il 
regime di Mao Tze Tung con innegabile ottimismo. Un tale 
stato d'animo procede da ragioni diverse: innanzi tutto v'è la 
diffusa convinzione che la Cina, rinnovando le proprie strut- 


> IN UN GIORNO: sette morti e cen- 


tinaia di feriti per. incidenti automobi- 
listici. 


Martedì 25 


»*⁄ GLI STATI UNITI hanno proposto 
alla Russia «uno scambio regolare di 
trasmissioni radio e televisive non cen- 


ture e sospinta da un sentimento nazionale che somiglia molto | 

da vicino al nazionalismo, sia fatalmente destinata ad un’evo- ag » L'offerta è contenuta in una 

luzione autonoma, contrastante, alla lunga, con l'esperienza X DIECI UFFICIALI EGIZIANI ed un 

} sovietica. A questa persuasione latente si aggiunge un altro ex Ministro degli Esteri, secondo quanto 

motivo di carattere, diciamo così immediato e contingente: molti pes di 
a no t arre ia airo 

| Paesi altamente industrializzati — per non dire tutti — vedono 

+ nell’ex celeste impero, popolato, com’é noto, dai seicento milioni sinare W Presidente Naseer. 

; di abitanti, uno sbocco commerciale molto promettente. La s LE ELEZIONI nella Germania Orien- 

prospettiva di buoni affari, pertanto, ha un’influenza consi- 

derevole sui giudizi che si esprimono circa la situazione cinese 1 

e i suoi possibili sviluppi. it 97 por dei suffragi. 

Quanto al regime di Pechino, esso, per ragioni, che si pos- COROA 

| sono riassumere con poche parole ha tutto l'interesse a colti- ò} LE DESTRE confermano il loro ap- 

$ vare questi stati d'animo dai quali ha molto da guadagnare į poggio al Governo Zoli, che ha letto le 

į poco da perdere. E’ che i dirigenti di quella Repubblica popolare } 


Sono giunte a Roma da ogni parte d'italia 200 coppie di sposi per 
festeggiare nella capitale le nozze d’argento. Nel vasto programma dei 
festeggiamenti, gli sposi sono stati ricevuti in Campidoglio dal Sindaco 
di Roma dal quale hanno ricevuto doni. A solennizzare l'avvenimento il 
Santo Padre, nell’udienza loro concessa, ha benedetto le fedi d'argento. 


PRODOTTI AMERICANI A MOSCA 


Il Governo americuno, visto il grande successo ottenuto dai prodotti 
esposti alla Fiera di Poznan, spera di fare anno venturd un colpo ancora 
più sensazionale, mandando materiale americano addirittura a Mosca, in 
occasione del Esposizione dell Agricoltura sovietica. Non soltanto intende 
presentare trattori e trebbiatrici, ma soprāttutto quei prodotti che possono 
attirare di più i cittadini russi e che meglio possono servire alla propaganda 
degli Stati Uniti: una intera casa modello, con frigorifero e ogni sorta 
di apparecchi elettrici. Cè molta curiosità nei Paesi dal” Est per la vita 
americana e gli americani pensano che sarà molto utile mostrar loro come 
si viva comodamente negli Stati Uniti. Perciò il Presidente Eisenhower ha 
chiesto al Congresso di approvare lo stanziamento di due milioni di dollari 
per allestimento dello stand americanò alla Fiera di Mosca. « E’ una 
somma notevole — dice il giornale — ma val la pena di spenderla per 
dimostrare ai russi che i frutti migliori sono quelli prodotti dall’albera 


sue dichiarazioni per spiegare il perché 


{ sanno benissimo che il tentativo di « fondare il socialismo » in j 


Í Cina sarà impossibile fino a che la struttura economica di quel- } Mercoledi 26 

l'immenso Paese, non sarà stata radicalmente trasformata. La | 

i economia cinese, infatti, è prevalentemente agricola e il proces- | > CONCLUSO ALLA CAMERA il dibat- 
x to « di i n 

| so di industrializzazione procede lentamente muovendo i suni 

l passi dalla trasformazione operata in Manciuria, prima della gioranza di centro-destra. Un ordine del 

guerra, dai giapponesi. 


giorno presentato dai monarchici di sfi- 
Industrializzare un Paese significa provvederlo di macchine S 
? utensili, di materie prime — soprattutto di acciaio — di comu- 


a 


> ARIANO è sempre minacciato dalla 
piena. Anche l'Adda ha rotto gli argini 
nicazioni, di tecnici, di organizzatori. Non è un gioco: se il 
processo fu arduo in Russia dopo il 1917 lo è assai di più in 
Cina, meno estesa, è vero, ma molto più popolata. La crisi 
economica che in vario grado affligge l'Unione Sovietica e le 
cosidette democrazie popolari che da essa dipendono, non con- 
sente che l'industrializzazione del Paese di Mao sia effettuata 
dagli Stati del gruppo orientale, i quali, prima di pensare agli 
altri debbono provvedere a sè stessi. Qualcosa si può fare: la 
Cecoslovacchia, ad esempio, lavora per l'Estremo Oriente; ma 
non saranno le fabbriche già Skoda a risolvere il problema. 
L'Unione dei Sovieti, dal canto suo, è troppo impegnata ad 
assicurare ai suoi non felici sudditi pane, burro e cannoni e 
sta sforzandosi di sviluppare l'industria pesante per dar incre- 
mento alle industrie leggere e alla produzione di beni di con- 
sumo che scarseggiano, senza per questo, menomare il suo po- 
tenziale militare. 

Quel che l'Unione Sovietica può fare — e fa da tempo — 
è di favorire scambi indiretti, attraverso il proprio territorio e 
i propri enti commerciali, tra l'Inghilterra e la Cina. 

Non per questo il problema è avviato a soluzione, anche 
perchè le prime trasformazioni economiche che si tentano in 
Estremo Oriente, come negli altri Paesi legati al comunismo, 
hanno la conseguenza di turbare la produzione. 

Il Governo di Pechino perciò ha un grande interesse ad 
ottenere la cooperazione dei Paesi cosiddetti capitalisti; e que- 
sti, come si è visto, hanno una gran voglia di vendere alla Cina. 

E’ anche in questa cornice che si debbono considerare la 
clamorosa « campagna di rettifica» iniziata da Mao Tze Tung 
e dai suoi collaboratori, il « dibattito democratico » con licenza 
delle superiori autorità, e infine certi speranzosi commenti 
occidentali. 

Soltanto questo? Non siamo tanto parziali da pretenderlo: 
diciamo che nel fenomeno cinese v’é anche questo. Il punto di 
partenza, però, è nel processo di revisione cominciato con la 
celebre relazione « segreta » del segretario del Partito comunista 
sovietico Nikita Krusciov. Come abbiamo cercato di mettere 
in luce in passato, questi si preoccupa di rianimare la dialettica 
interna nella vita del partito e dell'economia sovietica, perchè 
— insegna Marx con Lenin e compagnia — senza contrasti di 
qualche tipo non c’è progresso. In Russia la burocratizzazione 
staliniana aveva disteso una pesante coltre soffocatrice. Resta 
a vedere se la colpa sia di Stalin o del sistema collettivistico o, 
più ancora, dell’errata concezione della persona umana. Feno- 
meni analoghi si delineano in Cina e con una relazione, anche 
essa segreta e chilometrica, Mao Tze Tung ravviva la dialet- 
tica » e autorizza, come lo ha chiamato l'Unità, il « coraggioso 
e vivo dibattito sulla politica di governo e di partito ». Fa pub- 
blicare da alcuni sciagurati esponenti di correnti « democra- 
tiche » (?) veementi attacchi alla politica del partito e del go- 
verno; e i membri del partito replicano con lettere a « valanga » 
— lo dice l'Unità — che occupavano, il giorno dopo il pronun- 
ciamento « democratico » dei malcapitati che abbiamo detto, — 
ben quattro pagine del quotidiano « Yemmingibao ». 

E’ un’esperienza di gabinetto, una reazione in provetta che 
peraltro ha avuto vasti echi in occidente. 

Ma non si ha notizia che questo « processo di democratiz- 
zazione », questo ravvivamento della « dialettica » interna abbia 
restituito a libertà i cattolici cinesi — vescovi, preti, laici — im- 
prigionati per essersi rifiutati di farsi « lavare il cervello ». 


in quel di Lodi. Al vento, che continua 
a soffiare dal mare, si è aggiunta ia 
pioggia, che @ tornata dopo una giornata 
di sereno. Continuano i lavori per il 
tamponamento della falla di Ca’ Ver- 
dramin e per circoscrivere le altre infil- 
trazioni. 

ALL’/’ORGANIZZAZIONE internazio- 
nale del lavoro, sono stati espulsi i de- 
legati comunisti dei datori di lavoro (7) 
e dei lavoratori ungheresi, 


a IL SEN. DON LUIGI STURZO ha 
pronunciato al Senato un discorso pole- 
mico sui poteri del Capo dello Stato. 

>} IN ALGERIA viene sferrata una de- 
cisiva offensiva contro i ribelli. II nu- 
mero delle vittime degli attentati è sem- 
pre alto. 

>X A PARIGI è cominciata l'offensiva 
parlamentare contro la ratifica dei trat- 


tati dell'Euratom e del Mercato Co- 
mune. 
> SI SVOLGE A. PORTE CHIUSE il 


Congresso del « nuovo » partito comuni- 
sta magiaro. Persino la stampa unghe- 
rese è stata espulsa dalle tribune. Lotta 
furibonda per accaparrarsi i posti di 
comando. 

>X SCOPERTO un movimento antico- 
munista in Cina. Lo annuncia Radio 
Nanchino, 

>f IL GOVERNO INGLESE pubblica un 
rapporto sugli effetti cancerogeni del 
tabacco. 


Venerdi 28 


a UNA NAVE INGLESE sbarca a Sout- 
hampton 90 soldati colpiti dall'influenza 
asiatica. 


> UN ORDIGNO ATOMICO non espilo- 


della libertà ». 


de nel Nevada per un guasto elettrico. 
> VIVACE DISCUSSIONE al Senato 
sul discorso di Sturzo. Il senatore Mer- 
zagora afferma ii diritto della libertà 
di parola. 

> QUATTRO COMBATTENTI per ia 
libertà — tra cui una studentessa — sono 
stati impiccati a Budapest. L’Ungheria 
è rimasta scossa dalla notizia. 

> IMMINENTE a Pechino un’epura- 
zione tra i Ministri. La campagna di 
rettifica, contro la burocrazia comunista, 
è motivo di divisione, 


Sabato 29 


a IL MARESCIALLO TITO ha pronun- 
ciato un discorso aspramente polemico, 
particolarmente nei riguardi dei Paesi 
a democrazia popolare, al congresso dei 
Consigli operai jugoslavi, 

> «a LA RUSSIA non è una vacca che 
potete mungere quanto vi piace », questa 
la frase che Krushev avrebbe detto a 
Gomulka durante un colloquio al Cremii- 
no, alcune settimane fa, dopo che il 
segretario del partito comunista polacco 
aveva esposto le richieste di aiuti eco- 
nomici. 

x L'URSS sta iniziando ta costruzione 
di una importante base militare nella 
zona meridionale delle Kurili, isole che 
sono oggetto di vertenza tra il Giappone 
e l'Unione Sovietica. È 


~ IL MINISTRO per l'Alimentazione 
deila Cina popolare, Chang Nai Chi, ha 
offerto ie proprie dimissioni dopo essere 


d 


> LA GRAN BRETAGNA si è 


stato criticato ed accusato di nutrire 
sentimenti anticomunisti. Ex banchiere 
ed uomo di affari, egli è il vice presi- 
dente di uno dei partiti minòri, tuttora 
esistenti all'ombra del partite comuni- 
sta. Chang Nai Chi avrebbe dichiarato 
che non intende mutare la propria linea 
di condotta. 

impe- 
gnata a concedere l'indipendenza alia 
Nigeria, ma non prima del 1960, qua 
cioè sara eletto un nuovo Parlame 
unitario, che faccia della Nigeria un uni- 
co Stato e non un agglomerato di state- 
relli come è praticamente ora. La Nigeria 
è attualmente la maggiore colonia della 
Gran Bretagna. 


L'ALBERO DI S. 


A Cremolino, nella cascina 
Mortawo, folla per l'«albero di 
8. Giovanni», il noce che da 
anni fiorisce nella notte fra il 
23 e il 24 giugno. Una leggenda 
parla di un miracolo del Santo. 


« SINFONIA » 


Alla rassegna internazionale 
delVacconctatura, il comitato 
tecnico nazionale ha presentato 
la nuova pettinatura « Sinfo- 
nia». Essa elimina le lunghe 
sedute sotto il casco. 


SCIAGURA ALPINISTICA 


TRE GIOVANI di Giussano 
sono morti e un altro è rimasto 
gravemente ferito in una scia- 
gura alpinistica sulla cresta Se- 
gantini, nel gruppo della Gri- 
gna. Forse non molto esperti di 
scalate, cssi sono precipitati da 
una parete mentre erano in 
cordata. 


NIENTE RUBLI 


IL VICE PRESIDENTE de! 
Consiglio nazionale della Difesa 
ed ex Governatore dello Yun 
nan, Lung Yun, ha definito lo 
impertalismo sovietico peggiore 
di quello americano: egli si 
è dimostrato il più loquace cri- 
tico del Governo, dal giorno in 
cui Mao Tse Tung ha permesso 
il libero dibattito sulla politica 
cinese. Dopo aver criticato il 
regime comunista in varie riu- 
nioni, Iung Yun ha accusato 
YURSS di non avere assistito 
con un solo rublo la Cina nella 
campagna di Corea, e ha chie- 
sto che il rimborso dei prestiti 
alla Russia sia prorogato di 20 
o 30 anni, La Russia è stata 
severa con la Cina — ha ag- 
giunto Lung — essa si è mo- 


Per una più razionale ed approfondita impostazione dei problemi aero- 
nautici e delle loro continue esigenze, si sta svolgendo a Palermo la 
cinquantesima conferenza internazionale. Nella foto: La delegazione 
italiana con a capo i generali Paoletti e del Duca durante į lavori. 


strata meno generosa verso la 
Cina che gli 8. U. nei confronti 
dei loro alleati., 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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L'OSSERVATO 


nota la consuetudine del- 
l'antichità romana di seppel- 
lire i defunti lungo le 
« viae », cioè lungo le strade 
che si svolgevano fuori del- 
la città (quelle all’interno si 
chiamavano « vici») poichè la legge 
proibiva le sepolture entro l'ambito 
del « pomerio » (la linea che delimi- 
tava la zona destinata all’abitato); 
questa consuetudine, di cui vediamo 
tuttora le testimonianze più impo 
nenti soprattutto sulla via Appia, 
spiega il gran numero di sepolcri ri- 
trovati in varie epoche, in tutta la 
regione del Vaticano, in prossimità 
delle tre principali arterie che la 
percorrevano, vale a dire, |’Aurelia 
Nova, la Cornelia e la Trionfale. 

Insigni memorie sepolcrali di que- 
st’ultima strada furono rimesse in 
luce fra gli anni 1887-1908 fra i ba- 
stioni del Belvedere e i giardini va- 
ticani, presso il moderno ingresso dei 
Muse e le vie Leone IV, Famagosta 
e Sebastiano Veniero. Successivamen- 
te, nel 1931, altri sepolcri, sempre 
appartenenti alla Trionfale (un trat- 
to della quaie, con la caratteristica 
pavimentazione a poligoni di basal- 
to, fu ritrovato, nel 1931, dal prof. 
Enrico Josi, lungo la via San Pelle- 
grino, nell'interno della Citta del Va- 
ticano) furono scoperti sotto l’area 
del moderno edificio dell’Annona Va- 
ticana, e altri ancora, nel corso dello 
scavo del tunnel che conduce alla 
fontana detta della « Galera ». 

Nell’ampia cornice della necropoli 
della via Trionfale è venuto a inses 
rirsi ora il grande sepolcreto, sco- 
perto nella zona nord-orientale della 
Citta del Vaticano e, precisamente, 
in un’area che, « grosso modo», è 
compresa, fra la via San Pellegrino 
e l’Annona, da una parte; e il ri 
cordato tunnel e il cortile del Bel- 
vedere, dall’altra. 

La scoperta è avvenuta durante i 
lavori di sterro per le fondazioni del 
nuovo edificio dell’Autoparco Vati- 
cano, lavori che, iniziatisi otto mesi 
fa, sono tuttora in corso. 

Gli scavi archeologici intrapresi — 
sotto la direzione del prof. Filippo 
Magi — appena dalle terre affiora- 
rono i primi monumenti del sepol- 
creto, hanno condotto al recupero di 
memorie della più grande importan- 
za, e, precisamente: un monumento 
in muratura in cui è inserita una 
stele con figure e iscrizione; edifici 
sepolcrali di vario tipo; una stele 
con iscrizione; cinque cippi di mar- 
mo e uno di travertino, ritrovati al 
loro posto primitivo su basi di tra- 
vertino; una tomba in muratura a 
forma di sarcofago, rivestita di in- 
tonaco dipinto di rosso; piccole co- 
struzioni funerarie di forma rettan- 
golare; quaranta stele, la maggior 
parte di marmo, anche queste al loro 
posto originario, oltre a numerosi 
frammenti; olle cinerarie; tombe a 
cassa di terracotta, e un buon nu- 
mero di sepolcri a «cappuccina », 
cioé scavati nella terra e ricoperti da 
due mattoni messi a contrasto. In 
molti di questi ultimi sepolcri sono 
state ritrovate, presso, o addirittura 
dentro, i teschi, quelle monete che i 
pagani erano soliti mettere nella 
bocca dei defunti per il pagamento 
a Caronte del prezzo di traghetto 
dell’Acheronte. 

Altre monete sono state recuperate 
fra le terre e, in tutto, gli scavatori 
ne hanno rinvenute oltre ottanta di 
bronzo, più un denaro d'argento del- 
l'Imperatore Traiano (morto nel 117 
dopo Cristo). 


LA STELE 
DI UN GUARDABOSCHI 
DI NERONE 


Fra i monumenti più notevoli — 
notevoli specialmente per la data- 
zione del sepolcreto — è da ricordare, 
innanzi tutto, la stele marmorea. (alta 
m. 1,20, larga 0,60) di un guarda- 
boschi di Nerone nella quale si legge 
la seguente iscrizione : -a 

Nunnius Neronis Claudi Caesari 
servus saltuarius sibi et MA uzrsori 
suae et Crescenti filio benemerenti- 
bus. 

Il testo latino si può, più o meno 
liberamente, così tradurre: « Nunnio, 


servo guardaboschi (« saltuarius » si- 
gnifica, appunto, guardaboschi) di 
Nerone Claudio Cesare, fece per se, 
per la consorte Ma (nome rarissi- 
mo, questo) e per il suo figliolo, 
Crescente, benemerenti. 

Dicevamo che questa stele — nella 
quale sono scolpite a mezzo busto le 
figure di Ma e di Crescente — è di 
particolare importanza per la data- 
zione del sepoicreto; infatti, il nome 
in essa inciso dell’Imperatore allora 
vivente, Nerone (che mori nell’anno 
68), indica inequivocabilmente che si 
tratta di un sepolcro del I secolo d.C. 

Identica indicazione troviamo nella 
lastra sepolcrale — trovata, come la 
stele di Nunnio, al suo posto origi- 
nario — di una donna, di nome Ve- 
reconda Veneria, « ancilla », cioè ser- 
va, anch’essa di Nerone, la quale, 
per dirla con parola moderna, presta- 
va servizio — com’é detto nell’iscri- 
zione incisa sulla lastra — negli 
« Orti Serviliani », insieme al marito 
Saturnino, il quale ultimo era inca- 
ricato di distribuire i volumi della 
biblioteca latina. 

Anche questa iscrizione, dunque, 
ci riporta all’eta neroniana. 

Inoltre la menzione che in essa 
troviamo degli Orti Serviliani, pro- 
pone un interessante problema di 
carattere topografico, poiché, gli stes- 
si Orti sono ricordati in altre tre 
epigrafi rinvenute nel sepolcreto del- 
l’autoparco. Questo dato di fatto, in- 
sieme ad altri elementi altamente 
indicativi, autorizza a ritenere mol- 
to probabile che gli Orti Serviliani 
si trovassero nella zona del Vati- 
cano e non fra le vie Ostiense e Ar- 
deatina, come si credeva finora. 

Ulteriori testimonianze dell’anti» 
chità del sepolcreto sono offerte da 
due iscrizioni che, per lo stile e per 
la presenza dei nomi di un Tiberius 
Claudius e di un Claudius Helius, 
possono essere databili dell’eta dei 
Claudii, cioè alla prima meta del I se- 
colo d.C., mentre il cippo di un 
Tiberius Iulius Atimetus, richiama 
ovviamente alla cerchia del succes- 
sore di Augusto, l’Imperatore Tibe- 
rio, che regnò dal 14 al 37 d.C. 

Altre indicazioni di carattere cro- 
nologico sono offerte dai bolli incisi 
sui mattoni che ricoprono le tombe 
a cappuccina, e dalle monete in esse 
ritrovate: i bolli vanno dal I al III 
secolo d.C.; le monete, a loro volta 
risalgono, per lo più, alla meta del 
II secolo d.C., ma le più antiche 
sono di Augusto, mentre le più re- 
centi sono dell’eta dei Gordiani, cioè 
della prima metà del III secolo d.C. 

In base ai su riferiti elementi e a 
molti altri che per ragioni di spazio 
siamo stati costretti a omettere, si 
può concludere che il sepolcreto sco- 
perto nella zona dell’autoparco si 
iniziò in età augustea; si sviulppo 
soprattuto nel I secolo e nella prima 
meta del II; continud, con sepolcri 
piu poveri nel III, e si concluse in 
quest’ultimo secolo, o in quello imme- 
diatamente successivo, con un insie- 
me di sepolcri del tipo a « forma ». 


Un calamaio della fine del | secolo d. C. (al centro) con due vaschette e una moneta dell’imperatore Domiziano. 
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La stele marmorea di « Nunnius», «servus saltuarius» di Nerone, rinvenuta durante j lavori di sterro 
compiuti nella zona nord-orientale del Vaticano per le fondazioni di un nuovo edificio destinato all’autoparco. 


ZIOS SEPO 


INCHIOSTRO 
DI DUEMILA ANNI FA 


Ma oltre alle stele, ai cippi, alle 
iscrizioni, lo scavo ha rimesso in 
luce altro interessantissimo materia- 
le; e a questo proposito citeremo un 
colombario che conserva una fresca 
e spontanea decorazione pittorica co- 
stituita da elementi floreali; una ra- 
rissima tunica funebre (in Italia ne 
sono state ritrovate solo due o tre) 
in tessuto d’amianto che serviva, nel 
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rito della cremazione, a tener sepa- 
rate le ceneri del cadavere da quelle 
della legna del rogo e, altra preziosa 
rarità, un calamaio dell’epoca di Do- 
miziano (81-96). 

Questo eccezionale cimelio merita 
qualche parola d’illustrazione: è sta- 
to ritrovato in una delle tombe a 
cappuccina, insieme a due vaschette 
di bronzo, una delle quali a forma 
di conchiglia; a uno stilo d’osso; a 
un tagliacarte della stessa materia, 
e a una pomice per cancellare. Il 


\ 


calamaio è di bronzo, con una picco- 
la apertura superiore munita di un 
coperchietto a cerniera, con un mi- 
nuscolo chiavistello. Il tutto fine- 
mente lavorato e realizzato con 
straordinaria precisione tecnica. A 
ciò si deve aggiungere che, aggru- 
mata nel fondo, è stata ricuperata 
una buona quantita d’inchiostro, il 
quale diluito con un po’ d’acqua, é 
risultato, nonostante che risalga a 
venti secoli fa, ancora oggi otti- 
mo per scrivere. L’analisi chimica ha 
rivelato che l'inchiostro è formato di 
nero di schisto e nerofomo, con re- 
sina di pino o di ciliegio. Che il ca- 
lamaio e gli altri oggetti con esso ri- 
trovati risalgano alla seconda meta 
del I secolo d.C., è indicato da una 
moneta di Domiziano recuperata nel- 
la medesima tomba che custodiva tali 
oggetti. 

A titolo di curiosità, poi, ricordere- 
mo un’iscrizione che può essere con- 
siderata un esempio di dialetto ro- 
manesco « ante litteram », in quanto 
in essa si legge la variante popolare 
« Caeseris» di « Caesaris», varian- 
te comunissima nell’odierno dialet- 
to di Roma nel quale il nome 
Cesare viene variato regolarmente 
in « Cesere»; ricorderemo l’epigrafe 
di un Antonio Pontico con il quale 
la moglie dichiara di aver vissuto 
40 anni, 6 mesi e 15 giorni, senza il 
benché minimo litigio; e, infine, il 
delicato augurio che è inciso sulla 
tomba di un ragazzo morto a 12 
anni, il quale, pregando i superstiti 
di non manomettere la tomba stessa 
(« abstine manus») augura loro di 
essere felici come egli fu felice (« ita 
felicior sis quam ego fui»). 

Tutte queste memorie rimarranno 
ne] luogo in cui sono state trovate, 
grazie alle Superiori Autorita della 
Pontificia Commissione della Citta 
del Vaticano, le quali hanno dato di- 
sposizioni che l’intero sepolcreto (il 
cui scavo non è ancora terminato) ri- 
manga sempre accessibile in maniera 
tale che le insigni memorie ivi reperi- 
te possano essere, anche nell’avveni- 
re, visitate e studiate. 


SANDRO CARLETTI 
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Ii loculo dove è la salma del Cardinale, nella cripta del Duomo. 


MONACO, giugno 


era ancora nell'aria l'eco del 
suono delle campane che 


aveva accompagnato la pro- 


cessione del Corpus Domini 

quando rintoccO grave — 

nel giugno 1952 —— il campa- 
none del duomo. Quelle lente note 
annunciavano il sereno trapasso del 
cardinale Faulhaber. Monaco, la Ger- 
mania intera perdeva una delle fi- 
gure piu granitiche della sua storia. 
Non solo: con quella morte — come 
disse il vescovo di Passau, Konrad 
Landersdorfer, — cadeva una colon- 
na della Chiesa universale. Ed il Can- 
celliere Adenauer telegrafando le 
proprie condoglianze al capitolo me- 
tropolitano, scriveva: «la morte del 
Card. Faulhaber mi riempie di sin- 
cero cordoglio. La sua attività per 
l’archidiocesi, per tutta la Germa- 
nia, la sua coraggiosa difesa del Cri- 
stianesimo e del diritto durante la 


- dominazione nazionalsocialista ren- 


deranno la sua memoria incancella- 
bile ». 

Son passati cinque anni da quel 
giorno e la popolazione bavarese non 
ha certo dimenticato la sua senti- 
nella. Dinanzi al sarcofago che con- 
tiene i resti mortali del Principe della 
Chiesa, nella cripta del duomo, ci 
son sempre fiori freschi e di conti 
nuo ardono i ceri, mentre il popolo 
sosta commosso in preghiera. 

Allorché fu esposta la salma del 
Card. Faulhaber nella Theatinerkir- 
che, più di 200.000 persone sfilarono 
dinanzi alla bara per l'estremo salu- 
to. Anche durante la notte non si 
poté contenere il flusso: erano tran- 
vieri, ferrovieri, camerieri che non 
avevano potuto, lungo il giorno, ab- 
bandonare il proprio lavoro e che era- 
no venuti per salutare il loro pasto- 
re, il loro padre. 

I funerali furono un trionfo per 
l’intrepido lottatore. I giornali scris- 
sero che fu.il piu solenne accompa- 
gnamento funebre in Europa dalla 
fine della guerra. Tutta la città ha 
voluto essere presente alle esequie 
del Cardinale: dalle autorità all’umi- 
le gente del popolo. Al passaggio del 
corteo ovunque fu sospeso il lavoro; 
Monaco cattolica era simbolicamente 
sull’attenti. 

Chi pretende asserire che nessuno 
in Germania, durante il periodo na- 
zista, si sia levato contro il dittatore, 
non ha che da informarsi sull’atti- 
vita dei vescovi cattolici, di von 
Galen, di Faulhaber soprattutto. Una 
predica del cardinale di Monaco era 
sempre un avvenimento non solo in 
Germania, ma in tutto il mondo, 
perchè metteva a nudo e stigmatizza- 
va le aberrazioni dei governanti. I 
cattolici tedeschi erano fieri del co 
raggio dei loro Pastori e li hanno se- 
guiti con amore, con dedizione. 

Hitler era appena salito al potere 
e già si delineavano all'orizzonte i 
primi attacchi contro la Chiesa: lot- 
ta contro la Sacra Scrittura, impri- 
gionamento di sacerdoti, persecuzio- 
ne contro le opere e le attività catto- 
liche. Nell’avvento del 1933 il Cardi- 
nale di Monaco tenne una serie di 
prediche memorande sul tema: giu- 
daismo, cristianesimo e germanesimo. 
Fu tale l'affluenza di popolo in duo- 
mo che si dovettero collegare, con al- 
toparlanti, altre tre chiese. I discorsi 
di Faulhaber suscitarono naturalmen- 
te un'ondata di odio contro il Prin- 
cipe della Chiesa. I più indignati fu- 
rono il Gauleiter con i suoi accoliti 
e le alte sfere di Berlino. 

Chiassate furono iscenate dinanzi 
all’arcivescovado e volarono pietre 
contro le porte e le finestre. L'anno 
successivo, il Card. Faulhaber parlò 
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if Cardinale Michele Faulhaber. 


sul tema: libertà della Chiesa, Le 
pressioni anticattoliche si erano fatte 
più serrate, i ministri del culto 
erano sorvegliati, spiati, braccati. 
Göering alzò la voce contro il « cat- 
tolicesimo politicante », contro le in- 
gerenze del Papa negli affari interni 
del Paese.. Come sempre rispose il 
Cardinale con il tono di chi è dalla 
parte della verità. 

Nel 1936, Alfredo Rosenberg, il teo- 
rico del nazismo, in un volume dal 
titolo: « Agli uomini oscuri del no- 
stro tempo », dedicò addirittura un 
capitolo al Card. Faulhaber afferman- 
do di non stimare affatto il vescovo 
di Monaco. Il Cardinale rispose a 
Rosenberg con una predica in duomo, 
in cui disse, tra l'altro: « l'autore del 


- ”Mythus” ha scritto. di non stimare 


l'arcivescovo di Monaco. Ma l'arci- 
vescovo di Monaco dovrebbe vergo- 
gnarsi fino a scomparire se uomini 
di tal fatta gli concedessero la loro 
stima ». 

Non servì a nulla il colloquio di 
più ore che Faulhaber ebbe con His 
tier per dissuaderio dall’insensata 
lotta contro la Chiesa. Nel 1937 
Pio XI condannava il nazismo con 
la ben nota enciclica « Mit brennen- 
der Sorge ». Guai a chi avesse osato 
leggere o diffondere quel documento 
pontificio. Ma forse che il Card. di 
Monaco era un tipo da lasciarsi inti- 
morire? Salì imperterrito il pulpito 
del suo duomo e scandi quell’encicli- 
ca che suonava come la pill grave e 
autorevole condanna dei nazisti. Fu 
in seguito a questo fatto e per la 
protezione che il Cardinale accortlava 
agli ebrei perseguitati che Wagner, 
il Gauleiter di Monaco, diretto rap- 
presentante del Führer, organizzò 
una grande dimostrazione di piazza 
contro Faulhaber che culminò con 
l'assalto al suo palazzo. Numerose SS 
e altri hitleriani, ammassatisi dinan- 
zi alla dimora del Cardinale, tenta- 
rono di forzare l'entrata gridando: 
«A Dachau il traditore... », «in pri- 
gione questo cane», «Caro vescovo, 
fatti un po’ vedere alla finestra... ». 

Faulhaber conservò fino al termine 
della sua vita alcune delle pietre pe 
netrate nel palazzo dai vetri in- 
franti. 

Venne la guerra con gli orrori, le 
miserie senza nome. In mezzo ai ter- 
ribili bombardamenti della città, 
Faulhaber restò l'unico consolatore 
del suo popolo. Aiutò tutti fino a 
privarsi del necessario. Se un chieri- 
chetto aveva le scarpe sdrucite, era 
egli a comperargliene nuove. Il Car- 
dinale pagava la candela alla povera 
donna che non aveva i mezzi. per 
fario; allungava il percorso per arri- | 
vare in duomo onde poter dare la 
mancia allo spazzino; faceva visitare 
i ragazzi che, amministrando la Ore- 
sima, si accorgeva essere denutriti 
e malaticci; visitava infermi, invia- 
va pacchi a Natale per i prigionieri, 
tacitava i proprietari di pensioni pa- 
gando egli stesso per chi era a Corto 
di quattrini. 

Alla sua morte aveva già pensato 
il Card. Faulhaber nel 1939 allorchè 
discusse con un architetto sul suo 
monumento funebre. Per evitare che 
i posteri gli erigessero qualche cosa 
di grandioso, lo sbozzò egli stesso. 
E’ un hassorilievo estremamente sem- 
plice; rappresenta il Cardinale, stan- 
co, al termine della sua esistenza, 
che tiene in mano la Sacra Scrittura 
aperta all'ultima pagina. Sotto si leg- 
gono le parole dal libro di Tobia: 
« E’ tempo che ritorni a Colui che 
mi ha inviato ». 

Il Card. Giuseppe Wendel, successo- 
re del Card. Faulhaber, nel quinto 
anniversario della morte dell’energi- 
co Principe della Chiesa, ha celebra- 
to un solenne ufficio funebre. Anco- 
ra una volta si é rinnovato il tributo 
di affetto della popolazione per il 
Pastore amato, per il grande che pas- 
serà alla storia come una delle per- 
sonalita più eminenti della Chiesa 
di Roma. 


PAOLO VICENTIN 
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| contadini non perdono occasione per far quattro chiacchiere col tecnico agricolo deHa « Shell» e per chie- 
approfitta di un occasionale incontro per esporgli un personale problema. 


dergli un consiglio. Eccone 


LCUNI anni or sono, in una 
cittadina dello Stato ameri- 
cano dell’Ohio scoppiò un vio- 
lento incendio che distrusse 
completamente una fiorente 
industria locale produttrice 
di articoli di ceramica, l’Ohio Pot- 
tery Company. Gl’impianti della 
fabbrica non erano coperti da una 
polizza di assicurazione e perciò, do- 
po il disastro, la gente affermava 
con sgomento che l'industria era 
condannata a sicura morte e che il 
danno economico per la comunità 
era forse irreparabile. Ma non vi fu 
scoraggiamento e anzi ognuno pensò 
di scongiurare al più presto con il 
proprio contributo questa triste pro- 
spettiva. La mattina dopo l’incen- 
dio, i dipendenti della Ditta esegui- 
rono lo sgombero delle macerie; non 
erano soli: con loro erano giunti 
sul luogo della rovina alcune mas 
saie, il proprietario di un vicino ri- 
storante, un gruppo di negozianti ed 
un sacerdote. 

Cominciò subito la generosa offer- 
ta di fondi e di tempo libero per la 
ricostruzione degli impianti: si la- 
vorava per un dollaro l'ora e tali 
furono lo zelo e la solerzia che dopo 
60 giorni l'azienda era di nuovo in 
grado di funzionare. Uomini e don- 
ne di ogni categoria avevano co 
struito molti metri quadrati di mura 
senza preparazione e senza essere 
sollecitati dal miraggio di un imme- 
diato guadagno. Un motivo immate- 
riale aveva indotto tutta la comuni- 
ta a prodigarsi per quell’industria: 
la convinzione che essa faceva parte 
integrante del gruppo sociale. Que- 
sto titolo di appartenenza l'industria 
se l’era conquistato allorchè l'im- 
prenditore, con un atto di fede e ar- 
recando un notevole sollievo alla po- 
polazione durante la crisi economica 
del 1930, aveva iniziato la sua atti- 
vità col dare nuova vita ad un orga- 
nismo ormai fallito. L'incendio ave- 
va perciò costituito la suprema pro- 
va di una buona politica di relazioni 
pubbliche. 

Le relazioni pubbliche sono dun- 
que un efficiente strumento di ar 
monia sociale e di prosperità eco- 
nomica. Ma in che consistono? Non 
sono il risultato di una scoperta del- 
la scienza moderna, come la scompo- 
sizione dell'atomo, il motore a rea- 
zione, gli antibiotici, o i satelliti 
artificiali. Infatti quella che oggi è 
una tecnica definita avente i propri 
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principi e le proprie regole, ieri era 
una tradizione, non codificata e so 
prattutto disinteressata, di garbo, di 
cortesia, di premura nel comunicare 
alla gente le informazioni che la 
riguardano. 

Le relazioni pubbliche rendono 
testimonianza nel modo più efficace 
della presenza e dell'attività esercita- 
te a favore della collettività da una 
azienda, un negozio, una scuola, un 
ufficio pubblico, un istituto di bene 
ficenza. 

In un enorme palazzo indaffaratis- 
simi rappresentanti di commercio 
sono costretti a percorrere lunghi iti- 
nerari nei labirinti dell’ampia sede 


di una importante Ditta e bussano 
febbrilmente a tutte le porte nella 
vana ricerca dell’ufficio acquisti. 
Inutile guardarsi attorno. Negli atri 
e nei corridoi non vi sono né piante 
topografiche nè targhe indicatrici 
munite di frecce e manca un sorri- 
dente funzionario che riceva i visita- 
tori e li accompagni all’atteso collo- 
quio. Quest’azienda non ha eviden- 
temente compreso il valore delle re- 
lazioni pubbliche. Ma vi è chi da 
tempo ha rimediato a simili incon- 
venienti: la Monsanto Chemical 
Company ha pubblicato un’utilissi- 
ma «carta stradale verso |’intervi- 
sta» ad uso dei commessi viaggia- 
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Si discutono le relazioni nella fase conclusiva dei lavori: 


> 


Alla presenza del Ministro Campilli si è inaugurato a Roma il primo 
Convegno di Studi sulle Relazioni Pubbliche. Presenti molti esperti. 


tori. Entra il cliente in un negozio, 
non importa se grande o piccolo, 
centrale o periferico, e il personale 
di vendita, evidentemente seccato 
per la turbata calma, evita con ogni 
cura persino d’incontrare il suo 
sguardo, tenendo gli occhi bassi a 
terra o sollevandoli al soffitto con 
aria di sopportazione. Il cliente vie 
ne cosi abbandonato al proprio de 
stino. Un’azienda cittadina fornitri- 
ce di un pubblico servizio 

glia per gli appartamenti degli uten- 
ti esattori, riparatori, verificatori 
particolarmente irsuti ed accigliati 
che rispondono a monosillabi quan- 
do fa loro comodo e strappano sbri- 
gativamente le banconote dalle mani 
dell’allibita massaia. Ecco alcuni 
casi di gravi violazioni del codice 
delle relazioni pubbliche che sono 
poi altrettanti colpi mortali inferti 
alla reputazione dell'azienda e ognu- 
no sa quale importanza abbia per lo 
sviluppo degli affari l'opinione del 
pubblico, influenzata ad ogni istante 
da pregiudizi, da fortuiti incidenti, 
da voci che improvvisamente si dif- 
fondono, E 

Ma — è bene avvertire a scanso 
di equivoci — le relazioni pubbliche 
non sono pubblicità, sia pure in for- 
ma elevata. Esse non si propongono 
Vaccaparramento del consumatore, 
bensì la diffusione di notizie e sug- 
gerimenti utili e l'invito a parteci- 
pare alla vita ed ai problemi di una 
azienda o di un ente pubblico. Per- 
ciò sono relazioni pubbliche la pre- 
sentazione in forma facile ed at- 
traente dei bilanci annuali, la pub- 
blicazione di giornali aziendali, ogni 
forma di assistenza ai clienti ed alla 
collettività, l’istituzione di premi let- 
terari, artistici e di bontà che vo 
gliono dare rilievo più al significato 
dell’opera premiata che al nome del 
donatore, le visite collettive alle in- 
dustrie, i concorsi di educazione ci- 
vica e stradale. 

Una notissima industria petrolife 
re ha mantenuto per un anno & pro- 
prie spese a Borgo a Mozzano, un 
ridente paesino della Lucchesia, un 
abile tecnico agricolo incaricandolo 
di studiare i problemi del locale con- 
tado. Accolto dapprima con scettici- 


SECRE TARIQ 


smo dagli agricoltori, venne successi- 
vamente riconosciuto come luomo 
che ha risanato l'economia del pae- 
se. Introdusse metodi scientifici nel- 
la rotazione delle colture, suggerì 
l'apertura di una strada per facili- 
tare il trasporto dei prodotti del suo- 
lo, insegnò le tecniche del disbosca- 
mento e infine indusse la gente del 
luogo a costituire una cooperativa 
agricola. Morale: nel giro di due 
anni l'agricoltura di Borgo a Moz 
zano si è messa in linea coi tempi, 
i] reddito individuale è più che rad- 
coppiato ed è stata iniziata la mec- 
canizzazione dell'attività produttiva 
coll’acquisto di trattrici e di auto 
carri che... consumano nafta e ben- 
zina. : 

Gli stessi principi, applicati ad 
un settore completamente differen- 
tə la pubblica amministrazione, 
hanno dato risultati del pari lusin- 
ghieri. A Vicenza il Prefetto Palu- 
tan, istituendo periodici, amichevoli 
colloqui con i rappresentanti della 
stampa locale, ha ottenuto lo scopo 
di avviare un proficuo dialogo tra 
cittadini e pubblici funzionari. Ne 
è derivato uno snellimento delle pra- 
tiche burocratiche che ha consenti- 
to la loro più rapida conclusione e, 
come conseguenza della esatta in- 
formazione sui reciproci problemi, 
un miglioramento dei rapporti tra 
governanti e governati. Quest'anno 
i vicentini sono riusciti a vedere con 
un altro occhio persino il modulo 
Vanoni. Il successo dell’iniziativa ha 
indotto il Ministero degli Interni a 
costituire un Ufficio di Relazioni 
Pubbliche e l'esempio è stato seguito 
dai dicasteri delle Pinanze, della Di- 
fesa e del Tesoro. 

Questo importante movimento del- 
la cortesia, che apre nuovi orizzonti 
ai sempre più complessi rapporti 
umani propri della vita moderna, è 
guidato da un gruppo di dinamici 
pionieri: sono i funzionari dell’Asso- 
ciazione Italiana per le Relazioni 
Pubbliche che operano sotto l'inse- 
gna del motto: «fare bene e farlo 
sapere » un motto simpatico ed una 
preziosa insegna di onestà e di sin 
cerità sociale. 


GUALTIERO DA VIA’ 
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paria il Rev. Padre 


Morlion. Ai tavolo, da sinistra: il comm, Baldini, l’on. Cinna, e il dott. De Rossi. 
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SUGLI ARGINI 


bandiera della solidarietà 


anno vinto i tecnici: ecco il 
bilancio di una cronaca dram- 
matica ancora non del tutto 
conclusa. L’acqua preme con- 
tro la trincea di fortuna detta 
di San Basilio che difende 
strenuamente l'isola d’Ariano o, me- 
glio, parte di questa fertilissima terra. 
Preme con una ostinazione e un vi 
gore da poterla paragonare a un 
assalto di carri armati o a centinaia 
di inesorabili perforatrici. Ma la vit- 
toria, almeno a tutt'oggi, la si può 
proclamare con sicura voce. E’ dovu- 
ta alla dovizia dei grandi mezzi mec- 
canici delle imprese private assegna- 
tarie, che — ben guidate — hanno 
permesso di realizzare una strategia 
accorta, tempestiva, positiva. Là dove 
si annunciava una disfatta della ter- 
ra o un crollo di argine o una traci- 
mazione, in meno di mezz'ora veni- 
vano concentrate decine di « ruspe ». 
Per esempio, a nord del Canale di 
Brenta sono state spostate duemila 
tonnellate di terra in un'ora. Un vero 
primato! Ci sarebbero voluto due- 
cento grossi automezzi per traspor- 
tarla in altrettanto tempo e i pochi 
minuti di scarto avrebbero dato par- 
tita vinta alla nemica acqua. 


Per dare ancora una idea dell'im- 
ponenza del lavoro effettuato a ve- 
locità di record dai circa cinquanta 
mezzi meccanici affluiti in questi gior- 
ni nell’isola di Ariano dal Veneto e 
perfino dall’Emilia, basterà sapere 
che lungo i tre chilometri terminali 
dello sbarramento di San Basilio, so- 
no stati ammassati circa 75 mila me- 
tri cubi di terriccio sabbioso, pari al 
carico di circa diecimila autocarri; 
e che lungo l’intera linea la quantita 
di terra accumulata viene valutata 
attorno ai 150 mila metri cubi, pari 
al carico di ventimila autocarri, o di 
quattromila vagoni ferroviari. Chi 
voglia disporre di un termine di pa- 
ragone in senso contrario e proietta- 
to all'indietro nel tempo, quando non 
esistevano mezzi meccanici, tenga 
presente che per la costruzione del- 
l'intero sbarramento sarebbero occor- 
si 750 mila carichi di quell'umile vei- 
colo che era l'antica carriola dei 
braccianti. In trenta ore è stato com- 
piuto un lavoro per il quale un se 
colo fa, forse, centomila giornate- 
uomo non sarebbero bastate. 


A tanta gigantesca lotta non han- 
no partecipato né partecipano con 
un numero proporzionato e con una 
volonta decisa, i braccianti locali an- 
cora agitati dalla propaganda poli- 
tica che li ha portati a scioperare — 
prima della disgrazia — per parecchie 
settimane. E’ un risentimento incom- 
prensibile. Anche se i poderi non so- 
no loro, il loro domani e il loro la- 
voro vengono compromessi irrime- 
diabilmente. Ma che cosa importa 


agli agitatori di professione la fame 
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la distesa delle acque agitate dal ven- 
to, si vedono galleggiare covoni di 
grano. Sono centinaia: un vero fra- 
gile tappeto di benedetta grazia desti- 
nata a marcire. Con le sue bianche 
ali aperte, su ogni covone, c'è un gab- 
biano a beccare. 


Continuano, frattanto, i lavori per 
la chiusura della falla nell’argine del 
Po, causa prima di tante sofferenze 
e di tanti danni. E’ stato calcolato, 
in base agli scandagli sotto il pelo 
d'acqua effettuati questa mattina, 
che occorrono ottomila metri cubi di 
sassi, pari a settantamila quintali 
Cieri si era calcolato cinquantamila) 
per terminare la « coronella » che do- 
vrà bloccare la fuoruscita delle ac- 
que. Calcolando che attualmente non 
si riesce a scaricare più di quattro- 
cento metri cubi di pietre al giorno, 
che aumenteranno a quattrocentocin- 
quanta-cinquecento nei prossimi gior- 
ni, la «coronella» non potrà essere 


Come un mazzo di carte da giuoco 
si è ripiegato un ponte sull’Auto- 
strada Torino-Milano costruito solo 
pochi anni fa. Un crollo imprevisto. 


terminata prima di quindici giorni. 
Durante questo periodo l'acqua che 
esce ancora con una massa di 150-160 
metri cubi al secondo, diminuira del 
dieci per cento al giorno. 

Dal pelo d'acqua, la breccia è pro- 
fonda circa sei metri e mezzo di me- 


_ dia, con punte anche di otto, e per 


una estensione di 60 metri, che si 
allarga a 110 alla sommita degli argi- 
ni. Questa profondita ha impedito 
l'attuazione di un piano previsto in 
un primo momento: quello cioé di 
fare affondare dinanzi alla beccia 
due barconi (di quelli usati per ponti 
di chiatte), prua contro poppa, cari- 
chi di cemento. Sarebbe stato un mez- 
zo rapido ed efficace per turare la 
falla. La profondita, oggi, non lo ha 
permesso, ma al primo giorno, proba- 
bilmente, l’avrebbe potuto permettere. 

Secondo calcoli approssimativi, que- 
sta coronella in sassi verrà a costare 
un paio di diecine di milioni. Calco- 
lando che sugli altri lavori siamo su 
cifre migliaia di volte superiori, gia 
si arriva, solo per le opere di prima 
difesa, a diversi miliardi, senza con- 
tare i danni ai raccolti, alle case, 
alle strade. 

Quali sono le reali proporzioni del- 
l'attuale disastro? 

Secondo calcoli dell'ing. Marin, la 
area a tutt'oggi allagata nell'isola di 
Ariano ammonta con precisione a po- 
co più di 7100 ettari netti, escluse 
quindi le aree golenali. Il rimanen- 
te delle terre coltivate e abitate del- 
l'isola, circa ottomila ettari, è per il 
momento protetto dallo sbarramento 
di San Basilio. Se si tiene presente 
che durante l'alluvione del '51 ven- 
nero allagati 120 mila ettari, molto 
più intensamente abitati, è facile ave- 
re una idea delle ben diverse propor- 
zioni dei due avvenimenti. Occorre 
tuttavia considerare che l'attuale 
inondazione ha colpito le campagne 
durante la fase critica della matura- 
zione e del raccolto del grano. 

Intanto le autorità stanno alacre- 
mente lavorando per l’opera di re- 
stauro e di sicurezza. 

Più difficile del risanamento della 
terra, si presenta il problema dei pro- 
fughi. Anche questo è il frutto della 
odiosa propaganda politica di questi 


` veri «stranieri» del dolore umano 


che vengono solo per paralizzare o 
disperdere la fatica di chi effettiva- 
mente lavora. 

Accanto alle autorità governative, 
in stretta collaborazione, sono stati 
presenti gli Eccellentissimi Vescovi 
di Adria, Chioggia e Comacchio con 
il loro clero. La P.O.A. — che esegue 
le superiori direttive — ha messo a 
loro disposizione l’organizzazione as- 
sistenziale e cospicui aiuti. 

I Centri di raccolta dei profughi 
sono stati in modo particolare curati 
dal Servizio Sociale della P.O.A. che 
oggi nel Polesine ha 58 unita coadiu- 
vate da Ausiliarie tratte dalle Orga- 
nizzazioni di Azione Cattolica. 

Alle Assistenti, Collaboratrici Socia- 
li ed Ausiliarie si unisce tutto il 
personale dei Centri, dai Direttori 
ai componenti le varie Commissioni 
i quali si sono ritenuti tutti mobili- 
tati per dare segno di efficiente soli- 
darieta cristiana. 

Mons. Baldelli presente quassù fin 
dal primo giorno, ha accompagnato 
gli Ecc.mi Vescovi di Adria, Chiog- 
gia e Comacchio in visita della zona 
alluvionata e si è in particolar modo 
soffermato nei Centri di raccolta de- 
gli sfollati a Contarina, a Loreo e 
Rosolina dove ha portato la parola 
di conforto, la benedizione del Santo 
Padre e l’assicurazione di essere sem- 
pre continuamente presente, oggi nel 
momento della sventura, e domani 
quando potranno ritornare al loro 
lavoro e alle loro case. 

Con la sistemazione di 1300 tra bam- 
bini e ragazzi nelle colonie della 
P.O.A. si è venuto ad alleggerire di 
molto l'eccessivo peso che grava sui 
Centri di sfollamento. 


della povera gente? Lo smistamento di circa 30.000 profughi non è un solo fatto burocratico. Occorre un’assistenza umana, piena Per l'assistenza degli argini si è 
Intanto per il loro assenteismo, sul- di spirito di carità, Per questo l’opera della Pontifici® Opera Assistenza è stata preziosa e gradita da tutti. immediatamente provveduto con at- 


= 
3 
i 
3 
ie 
> 
i = l 
.\ 
_ 
4 a 
à 
wed 
of 
| 
` 
5 
~ 
j ot, 
t 
- SBS < 
.& 
+- 
it 
a ` “= * 
i 
. 
a n CEA 
z te > 
-A L eg- 
e 
à, 4 v o € 
- 
r n 
gh e 
>. 
A 
o 
a 
| 
. o'o 


| 


= 


~f 
; 
{a 


` 


N. 27 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 7 LUGLIO 1957 


PAG. 7 


trezzature di due automezzi, con per- 
sonale religioso e di servizio sociale 
e con l'assegnazione di viveri adatti 
per sostenere coloro che spinti dal 
vivo desiderio di essere vicini alla 
propria casa desiderano vederla an- 
che se essa é allagata. 


La questione più urgente e necessa- 
ria è quella di vedere sistemati i nu- 
clei familiari fuori degli stessi Centri 
di sfollamento i quali non possono 
corrispondere, data la limitazione di 
spazio, alle esigenze morali ed igie- 
niche delle famiglie. 

Si è quindi provveduto acchè da 
parte di tutti i Presidenti delle Ope- 
re Assistenza Diocesane, dei Dirigenti 
dei Centri Sociali, delle Assistenti 
e Collaboratrici Sociali, dei Parroci 
delle zone, degli Istituti Femminili 
e Maschili, sia offerta ospitalità pres- 
so famiglie di limitati nuclei fami- 
liari. La proposta, presentata a S.E. 
il Prefetto nell’adunanza presieduta 
da S.E. Gui nella Prefettura di Ro- 
vigo con elementi tecnici della zona, 
è stata pienamente accolta. 

Un apposito Comitato Interdioce- 
sano è stato costituito con centri a 
Rovigo e due sottocentri in Ariano 
Polesine e Contarina. Sono provvedi- 
menti seri e operosi. Anche se voci 
irose si sono levate nel Senato — 
per la verità represse unanimamen- 
te — resta un fatto indiscutibile: la 
propaganda politica è più deleteria 
delle acque nemiche mentre le opere 
della carità, sanano, salvano e con- 
solano. E il popolo sa con chi an 
dare! Non per nulla i Vescovi, men- 
tre si sono soffermati con la povera 
gente profuga hanno raccolto un coro 
di espressioni riconoscenti per il cuo- 


_re de] Padre Comune a Cui nessun 


figlio è « stranierd’». 


GUIDO FUMAGALL! 


Purtroppo non vi è stata molta collaborazione da parte dei braccianti. Chi si è prodigato oltre ogni limite sono 
. stati reparti specializzati dell’esercito, vigili del fuoco, forze dell’ordine e innanzi tutto i tecnici del Genio Civile. 


La distribuzione dei viveri ai braccianti viene effettuata con regola- 
rità. Non manca l'assistenza sociale della Pontificia Opera Assistenza. 


STORIA DI NOMI 


Gli Assiri e i Babilonesi de- 
signavano col nome di sha- 
pattu o shabattu il quindice- 
simo giorno di ogni mese, il 
giorno della luna piena; Plori- 
gine di questa denominazione 
è controversa e mentre alcuni 
interpretano sha-bat-tum co- 
me «giorno dell’appagamento 
di cuore (presso gli dei) » altri 
pensano che parta da una ra- 
dice significante « cessare ». 
Pare certo che l’ebraico shab- 
bat che designa il settimo gior- 
no della settimana, il giorno 
di riposo e di festa, sia un an- 
tichissimo prestito accadico 
(assiro-babilonese), nel qual 
caso il rapporto colla radice 
verbale shabat « cessare, ripo- 
sare» sarebbe dovuto solo a 
etimologia popolare che però, 
probabilmente, corrisponde- 
rebbe ad un’etimologia reale 
se anche la parola assira par- 
tisse da una medesima radice 
verbale semitica (cfr. arabo 
sabata «riposare, cessare dal 
lavoro »). Più ardita è l'ipotesi 
di Jensen che pensa alla pos. 
sibilità che la voce accadica 
sia indipendente da quella 
ebraica, ma che ambedue ri- 
salgano a una stessa base pro- 
tosemitica. Comunque sia il 
shabbât per gli Ebrei fu il 
giorno di riposo e la sua osser- 
vanza fu sempre fra le norme 
più sacre. L'importanza del 
shabbat fa si, che, come si è 
visto negli articoli precedenti, 
il suo nome significasse anche 
« settimana » ed il calcolo dei 
giorni della settimana venisse 
fatto partendo dal Shabbat 
stesso. 


Negli ambienti giudeo-elle- 
nistici la voce ebraica fu resa 
con sábbaton o anche col plu- 
rale ta sábbata (p. es. he he- 
méra tôn sabbaton, S. Luca IV, 
16 accanto a he heméra tu 
sabbátu nello stesso Vangelo di 
San Luca XIII, 14); essa ricor- 
re già nei Settanta e nei Van- 

li con riferimento al Shab- 

ât ebraico e solo più tardi e 
fra i Cristiani indica semplice- 
mente il settimo giorno della 
settimana, senza alcun riferi- 
mento alla festa e al riposo, 
che eran stati portati al gior- 
no seguente. In latino la voce 
entra, attraverso il greco, sot- 
to la forma Sabbatum (più ra- 
ramente sabbata e dies sabba- 
torum accanto a dies sabbati) 
ed è attestata con riferimento 
a usi e costumi ebraici, anche 
da autori pagani già in epoca 
precristiana (p. es. da Orazio, 
I Sat. IX, 69). Accanto a sab- 
batum, sabbata troviamo però 
una forma latina volgare sam- 
bata, con un’epentesi di nasale 
che troviamo anche nella for- 
ma greca recenziore sámbaton. 
Da queste tre forme partono 
la maggior parte delle voci 
che, nelle varie lingue moder. 
ne, designano il Sabato. A Sab- 
batum risalgono italiano sa- 
bato (o sabbato che è forma di 
carattere dotto o semidotto) 
con molte varianti dialettali 
(ital. sett. sabe ecc.), sardo sa- 
patu, spagnolo e portoghese 
sábado ecc.; a un sabbati dies 
risalgono forme come lossola- 
no sabadi ecc. mentre a dies 
sabbati risale il provenzale e 
catalano dissapte. Partono da 
sabbata forme come il friulano 
sabide, istriano sabida, comeli- 
cese sabda ecc. Fanno capo in- 
vece alla forma con epentesi 
di nasale (cioé a sambata) in 
primo luogo il francese samedi 
(in cui il -di é il solito dies gia 
visto nei nomi degli altri gior- 
ni della settimana), l’engadine- 
se samda e infine il rumeno 
sambata che può essere pret. 
tamente latino o avere in sè 
leco di condizioni greco-slave. 
Infatti al greco sámbaton piut- 
tosto che al latino balcanico 
sambata, risalgono da una 
parte l'antico slavo so(m)bota 
e dall’altro una supposta for- 
ma gotica *sambato. La forma 
slava si diffonde poi in tutte 
le lingue slave moderne (ser- 
bocr. sùbota; ceco e polacco 
sabota, russo subbóta ecc.) e 


SABATO 


nell'ungherese (szombat). La 
forma gotica, attraverso le- 
spansione verso occidente del- 
Peresia ariana, si diffonde nel- 
l'Austria e nella Germania 
meridionale (antico alto ted. 
sambaztag, ted. mod. Samstag). 
E possibile, per quanto non 
ancora definitivamente accer- 
tato, che anche lalbanese 
shtunde «sabato» risalga, in 
ultima analisi, al latino balca- 
nico sambata, come ha propo. 
sto il compianto filologo croato 
Petar Skok. 

Nel sistema planetario que- 
sto giorno era dedicato a Cro- 
no o Saturno: è interessante 
notare che il greco heméra 
Kronu è documentato molto 
più tardi del latino dies Sa- 
turni; la forma greca appare 
infatti in iscrizioni di Sicilia 
del IV e V secolo d. C. mentre 
la forma latina appare già 
presso Tibullo nel I secolo a. C. 
(« Aut ego sum causatus aves 
aut omina dira, Saturnive sa- 
cram me tenuisse diem »; El. I, 
3 17-18). La vitalità di dies 
Baturni o Saturni dies è mol- 
to minore di quella degli altri 
giorni della settimana del si- 
stema planetario. Esso non ap- 
pare infatti vivente nelle lin- 
gue romanze (strana e forse di 
origine semidotta è l'attesta. 
zione isolata di un Saturno per 
« Sabato » ad Antignano pres- 
so Livorno, udito nel 1942 dal 
Rohlfs come voce usata solo da 
qualche vecchio) ma penetra 
lungo la via del Reno in terri- 
torio germanico (medio basso 
ted. sâter(s)dach, oland. Zater- 
dag) e penetra presso gli Angli 
prima della loro migrazione in 
Gran Bretagna (anglosass. sae- 
tern(es)daeg, inglese Saturday) 
e di qui passa nel territorio 
celtico (cimrico dydd Sadurn, 
bretone disadorn, irlandese dia 
sathuirn, gaelico di-sathuirne, 
dialetto dell’isola di Man ju- 
sarn). 

Nella Germania settentrio- 
nale il Sabato è designato co- 
me vigilia della domenica; la 
forma tedesca Sonnabend (che 
si usa nel Nord invece di Sam- 
stag) sta infatti per Sonntaga- 
bend dove Abend (propria- 
mente « sera») indica la vigi- 
lia, come in Feierabend « vi- 
gilia di festa ». 

Nelle lingue scandinave ab- 
biamo per il Sabato una de- 
nominazione che risale ad an- 
tiche consuetudini locali;. la 
vigilia della festa si prendeva 
un bagno e specialmente ci si 
lavava la testa; il sabato, vigi- 
lia della domenica, cioè del 
giorno festivo, è quindi detta 
in antico nordico « giorno del 
bagno» (laugarsdagr o thvatt- 
dagr): abbiamo così le forme 
moderne islandese laugardagr, 
danese lördag, svedese lördag. 
Presistenti dalle lingue nordi- 
che sono il finnico lauvantai, il 
lappone lavardak e Plestone 
laupäev. 

Anche in quei popoli che co- 
minciano a contare i giorni 
della settimana dal lunedì è 
molto rara la denominazione 
del sabato come « sesto gior- 
no»: la troviamo solo nelle 
lingue baltiche (lituano shesh- 
taidenis, lettone sestdiena). 

Isolate e oscure sono, come 
al solito, le denominazioni ba- 
sche del « Sabato»; se zapatu 
proviene certo dal latino Sab- 
batum e se ebiakoiz può esse- 
re, come pensa il Lhande, una 
deformazione di egunbakoitz 
« giorno ultimo » la forma ne- 
skanegun che significa lette- 
ramente, secondo afferma Az- 
kue, « dia de las muchachas » 
(giorno delle ragazze) trovera 
la sua spiegazione in usanze e 
credenze locali. Più difficile 
ancora da spiegare è la forma 
larunbat diffusa in molti dia- 
letti che non pare potersi se. 
parare da larunba « malinco- 
nico» (a sua volta da laru 
«giallo»). Sara forse, come 
pensa J. Gorostiaga, una spe- 
cie di calco da dies Saturni in 
quanto Saturno era il simbolo 
della tristezza? 


CARLO TAGLIAVINI 
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I è svolto a Palermo, nella tra- 
dizione ormai delle più bril- 
lanti manifestazioni siciliane, 
il II Festival Mondiale del 
Bambino. Una ventina di 
Paesi hanno contribuito al 

successo di un programma vasto e 
multiforme: dalla fiera internazio- 
nale del Libro e del Giocattolo, alla 
rassegna cinematografica, alla mo- 
stra retrospettiva della moda in- 
fantile, agli spettacoli teatrali. 

Per quindici giorni anche que- 
st’anno i bambini di Palermo e del- 
le località viciniori hanno potuto 
rivivere l'avventura festosa della 
«loro» città, fra mostri antidilu- 
viani e villaggi indios, un allegro 
trenino in miniatura che li traspor- 
tava attraverso il Paese della Fan- 
tasia, ed un candido vascello che 
rievocava facilmente le gesta della 
pirateria, Ora dal Parco della Fa- 
vorita, nella capitale siciliana, ci si 
attende che l'esempio venga ripreso 
dalle altre città italiane. 

Il problema della ricreazione dei 
fanciulli è uno dei più gravi nel 
programma eđucativo e formativo 
delle giovani generazioni. 

Durante le ore libere dallo studio 
— in special modo i ragazzi delľetà 
acerba, compresa fra le prime classi 
elementari e le medie inferiori —, 
si cerca il divertimento fuori delle 
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DELI ADOLTO VERSO. 
IL” BAMBINO; KICON- 
FERMATE IN UN 
CONTRO SCNT 
TORI DI- ESPERTI 


DELLA TELEVISIONE: 
NELES CORNICE TE 
 STOSA DELLA 
‘TA’. DEE RAGAZZI” 
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pareti domestiche. I figli non sono 
più nient'altro che degli < ospiti» 
in casa, ed anche quando rimangono 
a casa sono attratti da elementi di 
ricreazione che giungono loro dal- 
l'esterno: la stampa, la radio, la te- 
levisione sovrattutto. 

Ora, nei propositi del Festival di 
Palermo, la «Città dei Ragazzi >, 
come iniziativa destinata a sorgere 
nell'àmbito del Comune, dovrebbe 
coordinare tutte le principali atti- 
vita ricreative a favore dei ragazzi, 


con criteri funzionali e comunque - 


non in contrasto con la linea edu- 
cativa della famiglia. I giardini pub- 
blici, i parchi cittadini dovrebbero 


¢ 


divenire un luogo di < incontro >» dei 
fanciulli, uno strumento al servizio 
della comunità, a differenza di cid 
che sono attualmente, vale a dire 
una occasione passiva di svago, 
spesso sfrenato e incontrollato. 

Nel corso del Festival un gruppo 
di serittori hanno tenuto un « incon- 
tro» sui problemi, non meno pres- 
santi, della letteratura infantile, di- 
retto da Giov Calò, presidente 
del Centro Dida@@ito -Nazionale di 
Studio e Documentazione. Si è par- 
lato di provvidenze & favore del 
Libro per ragazzi, di concorsi, di 
una antologia sonora (incisioni su 


fine qualcuno ha lanciato l'idea di 
pubblicare annualmente un « Alma- 
nacco» con il contributo di tutti 
gli scrittori interessati. 


Dalle relazioni, e dal dibattito che 
ne è seguito, un motivo fondamen- 
tale è affiorato: quello della inca- 
pacità, da parte degli scrittori, ad 
< aggiornare > i temi tradizionali 
della letteratura infantile. Ii fan- 
ciullo procede con i tempi, esso è 
una espressione viva della società 
nella quale vive. I motivi della fa- 
volistica cara ai lettori di cin- 
quant'anni fa, non sono più validi, 


- 
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Sul trenino della « Citta dei Ragazzi» prendono posto i piccoli visitatori, ansiosi di compiere un viaggio 
avventuroso tutto per loro. Lungo il percorso del trenino si incontra un passaggio a livello che funziona 
automaticamente, ed un laghetto artificiale. Non mancano capo stazione, segnalazioni e sbuffi di vapore. 


at 


Un gruppo di fanciulle e di bambini viennesi v 
della « Citta dei Ragazzi». Essi sono venuti a P: 
ad una riuscita e attraentissima rassegna dj i 


Nella « Citta dei Ragazzi», che sorge a Palermo sotto il Monte Pellegrino, c’é 
fantasia. L’imbarcazione si dondola su un corso d’acqua che attraversa un siHagç 
Non vi sono assalti di pirati, nè personaggi cari agli avventurosi lettori del Sa 
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viennesi varcano felici į cancelli 
fenuti a Palermo per partecipare 
segna di folklore internazionale. 


egrino, c’@ un vascello in miniatura che trasporta i bambini nei mondo della 
un «iNaggio di «indiani » ed incontra nel gammino alcuni mostri antidiluviani. 
tori del Salgari. Eppure così serena e placida navigazione è sempre un incanto. 
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Una bambina indonesiana osserva opuscoli e libri scritti nella sua lingua nazionale, nel padiglione della Fiera 
del Libro. Alla manifestazione hanno partecipato Case editrici di 20 Paesi con ottime e artistiche pubblicazioni. 


© quanto meno non è più valido lo 
stesso modo di esporli. Il fanciullo 
di oggi ha maturato interessi che 
non possono sfuggire a coloro che 
si dedicano alla sua formazione. 

E’ significativo, in particolare, il 
rapporto creatosi fra letteratura ed 
i nuovi mezzi di espressione: cine- 
ma, radio, televisione. 

Gli scrittori avvertono a questo 
riguardo una crisi, che li pone con- 
tro le moderne tecnologie dello spet- 
tacolo. Essi denunciano la presenza, 
specialmente nella Radio e nella 
TV, di una categoria di scrittori non 
qualificati, secondo foro, in concor- 
renza con la forma più nobile del 
libro, della pagina scritta. E’ evi- 
dente, che non ci si rende conto 
come — a parità di valori estetici 
e di contenuto — il film, la trasmis- 
gione radiofonica e il programma 
televisivo, sono altrettanti < testi >», 
capaci di sostituire il libro. 


La difficolta sta appunto nel sa- 
per valorizzare questi nuovi stru- 
menti della civiltà. Chi non si < ag- 
giorna », chi non si adatta ad impa- 
rare umilmente come si adoperano 
i ferri del mestiere delle moderne 
tecniche espressive, non ha il diritto 
di lamentarsi. 


L'incontro degli scrittori era sta- 
to preceduto da un convegno di 
esperti di televisione per i ragazzi. 
Erano presenti, fra gli altri, Renato 
Filizzola, Segretario del Centro Cat- 
tolico Televisivo, e Umberto Pacilio 
della RAI, responsabile dei pro- 
grammi televisivi per i ragazzi. 
Quest'ultimo rappresentava altresì 
i Paesi associati all’< Eurovisione >. 


La televisione è un argomento che 
ricorre spesso,-da qualche anno a 
questa parte, nei convegni dedicati 
ai problemi giovanili. 

Sta di fatto che la sua potenza 
aggressiva ha to efficacia 
contenutistica del libro, del giornale, 
del teatro e sinanco del cinemato- 
grafo. Ai valore della parola essa 
ha saputo sostituire la potenza del 
gesto, ed è legittimo per gli educa- 
tori preoccuparsene. Fra i molte- 
plici aspetti che la questione rive- 
ste. a Palermo tuttavia si è discusso 
sovrattutto dei ossia di 
ciò che la TV può offrire ai piccoli 
telespettatori: il problema di fondo, 
se vogliamo, ed anche il più arduo. 
Facile è esprimere dei giudizi, meno 


facile colmare un’ora e mezzo di . 


trasmissione durante sei giorni su 
sette, con quaicosa di valido. ° 

Uno dei punti sui quali si è par- 
ticolarmente soffermata l'attenzione 
degli esperti, è stato quello della 
opportunità di includere nelle tra- 
smissioni televisive per i ragazzi 
un programma di natura religiosa. 
Di ciò abbiamo parlato diffusamente 
la settimana scorsa nella rubrica 
specializzata. Giova tuttavia con- 


fermare qui la felice iniziativa, pre- 
sa dalla RAI, di avviare quanto 
prima una trasmissione del genere, 
che sara gradita ad una vasta cate- 
gəria di telespettatori. 

Sulla spensierata atmosfera della 
« Città dei Ragazzi », come nel cli- 
ma pensoso dei convegni degli scrit- 
tori e degli esperti di televisione per 
l'infanzia, è aleggiato un intendi- 
mento profondo: salvaguardare il 
fanciullo dalle espressioni deterori 
deila nostra società, difenderlo daHe 
suggestioni di una tecnica e di certo 
costume, che minacciano di fargli 
perdere la visione dei valori fonda- 


mentali della esistenza. Giustamente 
la on. Memena Delli Castelli, presi- 
dente del comitato del Festival di 
Palermo, ha ricordato alla chiusura 
dei lavori l'amore di Gesù Cristo 
verso i fanciulli, e le parole di con- 
danna pronunciate dal Salvatore 
contro < chiunque avrà scandaliz- 
zato uno di questi piccoli >». E’ uno 
dei pochi momenti in cui Gesù ma- 
nifesta uno sdegno senza riserve: 
«< Meglw sarebbe — Egli soggiunge 
—- che gli appendessero al collo una 
macina da mulino e io gettassero 
2 mare >. 


GUIDO GUAROA 
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Nel corso del Festival si è tenuto a Palermo un convegno di esperti 
delia Televisione. Nella foto: Un intervento di Renato Filizzola, segre- 


tario del Centro Cattolico Televisivo, ripreso dalla Radio Italiana. 


Le Autorità in visita alla « Città dei Ragazzi», osservano la mostra 
retrospettiva della moda infantile. L’on. Memena Delli Castelli, presi- 


dente del Festival, illustra ai 


visitatori 


le varie fasi della moda. 
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I è svolto a Palermo, nella tra- 
dizione ormai delle più bril- 
lanti manifestazioni siciliane, 
il II Festival Mondiale del 
Bambino. Una ventina di 
Paesi hanno contribuito al 

successo di un programma vasto e 
multiforme: dalla fiera internazio- 
nale del Libro e del Giocattolo, alla 
rassegna cinematografica, alla mo- 
stra retrospettiva della moda in- 
fantile, agli spettacoli teatrali. 

Per quindici giorni anche que- 
st’anno i bambini di Palermo e del- 
le località viciniori hanno potuto 
rivivere l'avventura festosa della 
«loro» città, fra mostri antidilu- 
viani e villaggi indios, un allegro 
trenino in miniatura che li traspor- 
tava attraverso il Paese della Fan- 
tasia, ed un candido vascello che 
rievocava facilmente le gesta della 
pirateria, Ora dal Parco della Fa- 
vorita, nella capitale siciliana, ci si 
attende che l'esempio venga ripreso 
dalle altre città italiane. 

Il problema della ricreazione dei 
fanciulli è uno dei più gravi nel 
programma educativo e formativo 
delle giovani generazioni. 

Durante le ore libere dallo studio 
— in special modo i ragazzi del)’eta 
acerba, compresa fra le prime classi 
elementari e le medie inferiori —, 
si cerca il divertimento fuori delle 


>. 


RESPONSABILITA: 
DELIADOETO VERSO 
TL BAMBINO- HICON- 
FERMATE IN UN 
CONTRO» 
TORI- E- DI- ESPERTI 
DELLA -TELEVISIONE 
NELLA CORNICE FE 
STORA PEELA Cir 
ODE RAGAZZI; 


SURE 


pareti domestiche. I figli non sono 
più nient'altro che degli < ospiti >» 
in casa, ed anche quando rimangono 
a casa sono attratti da elementi di 
ricreazione che giungono loro dal- 
l'esterno: la stampa, la radio, la te- 
levisione sovrattutto. 

Ora, nei propositi del Festival di 
Palermo, la «Citta dei Ragazzi >, 
come iniziativa destinata a sorgere 
nell'àmbito del Comune, dovrebbe 
coordinare tutte le principali atti- 
vità ricreative a favore dei ragazzi, 


con criteri funzionali e comunque - 


non in contrasto con la linea edu- 
cativa della famiglia. I giardini pub- 
blici, i parchi cittadini dovrebbero 


divenire un luogo di < incontro > dei 
fanciulli, uno strumento al servizio 
della comunità, a differenza di ciò 
che sono attualmente, vale a dire 
una occasione passiva. di svago, 
spesso sfrenato e incontrollato. 


Nel corso del Festival un gruppo 
di serittori hanno tenuto un « incon- 
tro» sui problemi, non meno pres- 
santi, della letteratura infantile, di- 
retto da Giov Calò, presidente 
del Centro Didat@@ito “Nazionale di 
Studio e Documentazione. -Si è par- 
lato di provvidenze & favore del 
Libro per ragazzi, di concorsi, di 
una antologia sonora (incisioni su 
dischi) di narrativa per i giovani; 
si è auspicata una maggiore colla- 
borazione fra stampa periodica e 
editoria specializzata, circa le re- 
censioni di libri per ragazzi. E alla 
fine qualcuno ha lanciato l'idea di 
pubblicare annualmente un « Alma- 
nacco» con il contributo di tutti 
gli scrittori interessati. 


Dalle relazioni, e dal dibattito che 
ne è seguito, un motivo fondamen- 
tale è affiorato: quello della inca- 


: pacità, da parte degli scrittori, ad 


< aggiornare > i temi tradizionali 
della letteratura infantile. Il fan- 
ciullo procede con i tempi, esso è 
una espressione viva della società 
nella quale vive. I motivi della fa- 
volistica cara ai lettori di cin- 
quant'anni fa, non sono più validi, 


<> 
ose. , 


avventuroso tutto per loro. Lungo il percorso del trenino si incontra un passaggio a livello che funziona 
automaticamente, ed un laghetto artificiale. Non mancano capo stazione, segnalazioni e sbuffi di vapore. 
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Un gruppo di fanciulle e di bambini viennesi va 
delia « Citta dei Ragazzi». Essi sono venuti a Pa 
ad una riuscita e attraentissima rassegna di f 
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Nella « Citta dei Ragazzi», che sorge a Palermo sotto il Monte Pellegrino, c’é 
fantasia. L’imbarcazione si dondola su un corso d’acqua che attraversa un #Nagg 
Non vi sono assalti di pirati, nè personaggi cari agli avventurosi lettori del Sal 
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MONDIALE DEL BAMBINO 
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viennesi varcano felici i cancelli 
enuti a Palermo per partecipare 
egna di folklore internazionale. 


grino, c’@ un vascello in miniatura che trasporta i bambini nei mondo della 
un #Naggio di « indiani » ed incontra nel gammino alcuni mostri antidiluviani. 
ori del Salgari. Eppure così serena e placida navigazione è sempre un incanto. 


Una bambina indonesiana osserva opuscoli e libri scritti nella sua lingua nazionale, nei padiglione della Fiera 
del Libro. Alla manifestazione hanno partecipato Case editrici di 20 Paesi con ottime e artistiche pubblicazioni. 


o quanto meno non è più valido lo 
stesso modo di esporli. Il fanciullo 
di oggi ha maturato interessi che 
non possono sfuggire a coloro che 
si dedicano alla sua formazione.. 

E’ significativo, in particolare, il 
rapporto creatosi fra letteratura ed 
i nuovi mezzi di espressione: cine- 
ma, radio, televisione. 


Gli scrittori avvertono a questo 
riguardo una crisi, che li pone con- 
tro le moderne tecnologie dello spet- 
tacolo. Essi denunciano la presenza, 
specialmente nella Radio e nella 
TV, di una categoria di scrittori non 
qualificati, secondo ioro, in concor- 
renza con la forma più nobile del 
libro, della pagina scritta. Æ’ evi- 
dente, che non ci si rende conto 
come — a parità di valori estetici 
e di contenuto — il film, ja. trasmis- 
sione radiofonica e il programma 
televisivo, sono altrettanti < testi >, 
capaci di sostituire il libro. 


La difficoltà sta appunto nel sa- 
per valorizzare questi nuovi stru- 
menti della civiltà. Chi non si < ag- 
giorna >, chi non si adatta ad impa- 
rare umilmente come si adoperano 
i ferri del mestiere delle moderne 
tecniche espressive, non ha il diritto 
di lamentarsi. 


L'incontro degli scrittori era sta- 
to preceduto da un convegno di 
esperti di televisione per i ragazzi. 
Erano presenti, fra gli altri, Renato 
Filizzola, Segretario del Centro Cat- 
tolico Televisivo, e Umberto Pacilio 
della RAI, responsabile dei pro- 
grammi televisivi per i ragazzi. 
Quest'ultimo rappresentava altresi 
i Paesi associati all’< Eurovisione >. 


La televisione è un argomento che 
ricorre spesso,-da qualche anno a 
questa parte, nei convegni dedicati 
ai problemi giovanili. 

Sta di fatto che la sua potenza 
aggressiva ha superato l'efficacia 
contenutistica del libro, del giornale, 
del teatro e sinanco del cinemato- 
grafo. Al valore della parola essa 
ha saputo sostituire la potenza del 
gesto, ed è legittimo per gli educa- 
tori preoccuparsene. Fra i molte- 
plici aspetti che la questione rive- 
ste. a Palermo tuttavia si è discusso 
sovrattutto dei programmi, ossia di 
ciò che la TV può offrire ai piccoli 
telespettatori: il problema di fondo, 
se vogliamo, ed anche il più arduo. 
Facile è esprimere dei giudizi, meno 


facile colmare un’ora e mezzo di . 


trasmissione durante sei giorn! su 
sette, com quaicosa di valido. s 

Uno dei punti sui quali si è par- 
ticolarmente soffermata l'attenzione 
degli esperti, è stato quello della 
opportunità di includere nelle tra- 
smissioni televisive per i ragazzi 
un programma di natura religiosa. 
Di ciò abbiamo parlato diffusamente 
la settimana scorsa nella rubrica 
specializzata. Giova tuttavia con- 


fermare qui la felice iniziativa, pre- 
sa dalla RAI, di avviare quanto 
prima una trasmissione del genere, 
che sara gradita ad una vasta cate- 
gəria di telespettatori. 

Sulla spensierata atmosfera della 
« Città dei Ragazzi », come nel cli- 
ma pensoso dei convegni degli scrit- 
tori e degli esperti di televisione per 
l'infanzia, è aleggiato un intendi- 
mento profondo: salvaguardare il 
fanciullo dalle espressioni detenori 
deila nostra società, difenderlo dalle 
suggestioni di una tecnica e di certo 
costume, che minacciano di fargli 
perdere la visione dei valori fonda- 


Nei corso del Festival si è tenuto a Palermo un convegno di esperti 


mentali della esistenza. Giustamente 
la on. Memena Delli Castelli, presi- 
dente del comitato del Festival di 
Palermo, ha ricordato alla chiusura 
dei lavori l'amore di Gesù Cristo 
verso i fanciulli, e le parole di con- 
danna pronunciate dal Salvatore 
contro < chiunque avrà scandaliz- 
zato uno di questi piccoli ». E’ uno 
dei pochi momenti in cui Gesù ma- 
nifesta uno sdegno senza riserve: 
« Meglw sarebbe — Egli soggiunge 
—- Che gli appendessero al collo una 
macina da mulino e io gettassero 
a mare». 


GUIDO GUAROA 


delia Televisione. Nella foto: Un intervento di Renato Filizzola, segre- 


tario deli Centro Cattolico Televisivo, 


ripreso dalla Radio Italiana. 


Le Autorità in visita alla « Citta dei Ragazzi», osservano la mostra 
retrospettiva della moda infantile. L’on. Memena Delli Castelli, presi- 


dente del Festival, illustra ai 


visitatori 


le varie fasi della moda. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 7 LUGLIO 1957 


ANNO XXIV 


PICCOLA 


I lettori dei giornali quotidiani 
forse sono rimasti un po’ sorpresi 
dal fatto che il Governo Zoli, ritor- 
nato davanti alle Camere, abbia 
potuto iniziare il lavoro senza un 
nuovo voto. Non è la prima volta 
che un dibattito politico si conclude 
con la scampanellata del Presidente 
dell’Assemblea senza urne e senza 
appelli. Ve ne furono recentemente 
alcuni in materia di politica estera 
nello scorso autunno che assunsero 
la fisionomia di veri e propri tornei 
oratori senza conseguenze. Se manca 
un ordine del giorno oppure una 
mozione che suoni ad approvazione 
o a condanna di una determinata 
azione, non si dà luogo al voto. E le 
cose sostanzialmente rimangono al 
punto di prima. C’é chi sostiene che 
tali dibattiti esercitano la stessa 
funzione che hanno le partite di alle- 
namento nei confronti delle partite 
di campionato, nelle quali ognuno 
cerca di farsi il meno male possibile. 


>$ 


Tuttavia, un tentativo di voto alla 
Camera c'è stato. ] liberali avevano 
presentato un o.d.g. ché sostanzial- 
mente suonara sfiducia al Governo. 
Perché non è stato votato? Per il 
semplice motivo che se tale ordine 
del giorno fosse stato approvato, 
avremmo avuto regolarmente in ca- 
rica un Governo disapprovato dalla 
Camera. Ciò tuttavia non era sufi- 
ciente a farlo cadere, perché occor- 
reva una mozione di sfiducia. Ma 
per presentare tale mozione erano 
necessarie le firme di un decimo dei 
componenti l’Assemblea (giusta lar- 
ticolo 94 della Costituzione), cioè 59 
deputati. Siccome però i liberali sono 
in tutto 13, si è dimostrato che tale 
numero, benché goda della forma di 
portafortuna, non è riuscito ad aiu- 


tare i suoi adepti. 
>$ 


L’od.g. liberale avrebbe dovuto 
portare la «chiarificazione ». Ma che 
cosa sarebbe successo se fosse stato 
posto in votazione? Che se tale vota- 
aione fosse avvenuta, a norma di 
regolamento, per scrutinio segreto, 
nessuno sarebbe stato in grado di 
indicare la provenienza dei voti favo- 
revoli e di quelli contrari. Se fosse 
avvenuta per appello nominale avreb- 
bero votato a favore, chi per un 
motivo, chi per un altro, come è 
stato poi detto, quasi tutti i gruppi, 
dal missino al socialista, dal monar- 
chico al repubblicano, con la sola 
eccezione dei liberali e forse dei co- 
munisti. Ne sarebbe venuta fuori 
una certa confusione, una specie di 
« Arca di Noè » con la rappresentanza 
di tutte le specie. Per questo un 
deputato ha commentato: «La Ca- 


mera si sarebbe trasformata in un 
giardino zol...ogico ». 
Appunto per evitare questa confu- 
sione, il Presidente on, Leone si è 
rimesso all'Assemblea affinché deci- 
desse se lodg. liberale fosse o non 
proponibile. Neanche a farlo apposta, 
coloro che avrebbero votato contro 
il documento liberale, si sono invece 
schierati per la sua proponibilita: 
alludiamo in particolar modo ai re- 
pubblicani e ai socialisti. Comunque 
la proponibilita è stata respinta, e 
tutto è rientrato nella normalità. 
C’era voluto, però, il ruggito del... 
>$ 


Conclusa la crisi, il Parlamento è 
tornato ai suoi normali lavori, e 
deputati e senatori hanno ripreso 
interesse per i vari problemi, piccoli 
e grandi. Uno di questi, che assillerà 
fra qualche mese tutti i padri di 
famiglia, e cioé il costo dei libri 
scolastici, è stato affrontato in tempo 
utile dal deputato democristiano 
on. Veronesi il quale ha rivolto una 


FRATELLI BERTARELLI 


VIA BROLETTO 13 . MILANO 


FABBRICA DI ARREDI SACRI DI METALLO E AR- 
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ITALIANA 


BANCA DIINTERESSE NAZIONALE 


interrogazione al Ministro della P. I. 
per sapere se corrisponde al vero la 
notizia secondo la quale i libri di 
testo per le classi elementari vengono 
messi in vendita a prezzi assoluta- 
mente eccessivi: un libro che allo 
editore costa 150 lire è dato al pub- 
blico a 750 lire. L’on. Veronesi ebbe 
un periodo di notorietà quando mi- 
nacciò di dimettersi se foss> stata 
epprovata la proposta di concedere 
una pensione ai deputati. 
x 


Oltre che sul costo dei libri sco- 
lastici, le recenti interrogazioni par- 
lamentari hanno avuto per oggetto 
anche il costo delle «dive» cinema- 
tografiche. L’on. Preti (socialdemo- 


cratico) ha sollecitato il Ministro 
delle Finanze a compiere un’inchie- 
sia sugli effettivi guadagni di Sofia 
Loren e tassarla in conseguenza. 
Anche Von. Preti ebbe il suo quarto 
d’ora di celebrità quando — come 
Sottosegretario alle pensioni di guer- 
ra — fece compiere una indagine 
dalla quale risultò che godevano di 
regolare pensione per gravi infermità 
persone che viceversa stavano be- 
nissimo. 


>$ 


Le recenti gravi calamità atmo- 
sferiche hanno messo in luce una 
grave deficienza di taluni parlamen- 
tari italiani, e cioè la confusione che 
fanno fra i vocaboli climaterico `e 


Ogni giorno un varo a testimoniare la piena efficienza dei cantieri 


navali italiani. Anche a Palermo una grossa nave è scesa felicemente :::: 
varata dopo la benedizione impartita da Sua Em.za il Cardinale Ruffini. =s 


' Tutte le Autorità della regione erano presenti alla manifestazione. 


Ministro Zoli mentre al Parlamen- 
risponde alle varie interrogazioni. 


climatico. Il primo esempio si ebbe 
in Senato nell'agosto del 1953, allor- 
ché un senatore disse al Presidente 
Pella che il dibattito sul suo Governo 
veniva sollecitato dal caldo estivo, e 
disse: « E’ a lei favorevole il periodo 
climaterico ». Poi gli esempi si sono 
susseguiti, nonostante che la stampa 
abbia più volte sottolineato l’equivo- 
co. Fermi nelle loro convinzioni, al- 
cuni deputati hanno presentato nei 
giorni scorsi una interrogazione sut 
danni del maltempo, ed hanno ac- 
cennato ancora agli « eventi climate- 
rici », che sono tutt'altra cosa (come 
ogni lettore può constatare consul- 
tando un vocabolario) dagli «eventi 


climatici ». 
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«La Carità copre la moltitudin 
dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11 


V’immagino indaffaratissimi nel pre 
pararvi alia villeggiatura (se già no 
ci siete) e scommetto che nessuno, 
ben pochi, hanno pensato di far ben: 
dire le vacanze con un atto di carita 
portata di mano: l'offerta ai poveri d 
gli « Appuntamenti ». Perché non pot’ 
credere alla mia amarezza quando fr 
cumuli di suppliche — e quali! — i 
m’accingo a dividere quattro soldi. E 
triste, assai triste colmare il cestin 
amici, e vedere col pensiero tante ma: 


sioner protese che si ritraggono deluse. A voit 
FRR dopo aver scelto i casi più gravi, le co: 
popsases servo «in attesa» con la speranza ch 
ww le offerte mi consentano di colmare 
trascorsi vuoti, ma le suppliche aume! 
asis tano sempre e quelle messe da pari 
etetares passano automaticamente dentro la ci 


=... 


8 


.... 


pace bocca del cestino con una pri 
ghiera che può sfamare — ahimé — so 
tanto l'anima. E quando si tratta : 
bambini che aspettano con le rosee m: 
nine inutilmente aperte, mi guardo i: 
torno e mi sembra di non poter goder 
più nulla... 

Anch'io spero di seguirvi, amici, co 
la certezza di riprendermi, ma mentr 
la salute migliorerà (sono tante le pre 
ghiere che mi accompagnano) io vi pri 
go, amici, di darmi un po’ di pace ( 
l'unico avvio alla «ripresa») perme 
tendomi di donare ai poveri in vostr 
nome, Avrete sollevato da nera tristezz 
Vanima di 


BENIGNO 


AGEROLA (Napoli), 28-111-1957 
Sono madre di tre figli: il primo h 
6 anni, il secondo 3 anni, il terzo 2 


mesi ed attendo la nascita di un quart 
figlio. 
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L’OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 7 LUGLIO 1957 


S. E. Mons. Montini, Arcivescovo di Milano, ha posto la prima pietra della Casa del Mutilato del Lavoro. 
Governo, il Sindaco della città e numerose altre autorità. 


Erano presenti alla cerimonia autorità del 


E’ giunto a Roma S. E. Mons, Amieto Giovanni Cicognani, Delegato Apostolico negli Stati Uniti d’America. 
í I| laureati cattolici di Roma, che ricordano la sua paterna assistenza spirituale, hanno voluto che Pillustre 
Presule celebrasse la S. Messa in Sant ivo. Al termine del- Sacro Rito, a nome di tutti, il Prof. Federico 
Alessandrini gli ha rivolto affettuose parole di omaggio tra l'applauso unanime degli antichi « fucini ». 


li più piccino di 21 mesi ha nome 
Mario, ed è nato con i piedini storti. 
Secondo il parere dei medici a questa 

eta sarebbe opportuno l'intervento chi- 
l rurgico. Per tale operazione e cura il 
bambino dovrebbe andare all'istituto 
Ortopedico Ravaschieri alla Riviera di 
Chiaia in Napoli, dove mi hanno chiesto 
lire 1700 al giorno per 15 giorni occor- 
renti al raddrizzamento di un piede ed 


altrettanto per l'altro piede. Per la terete: 
permanenza nell’istituto, gli apparecchi PRO ITT TO RI stotates 
ai due piedi e le spese occorreranno I A renses 
oltre lire 60 mila. 


A Mio marito è disoccupato e la mia 
famiglia spesso è priva del necessario, 
tome rilevasi dall'allegato certificato del 

in Parroco. II Comune del mio paese ha 

7 gia assistito tre persone di famiglia e 


(Come è avvenuto nell’alluvione del '51, anche in occasione della 
tragedia del Polesine recente gruppi di attivisti del P. C. e dell’U.D.I. 
hanno svolto fra le popolazioni colpite dall’alluvione una propaganda 
capillare a base di insinuazioni e calunnie). 


+ trova ond ee di pagare « Foglio d'ordini speciale, Senza dare alcun sussidio se 
a riservato e personale è bastante dar fastidio 
Mi rivolgo a Benigno affinché faccia stese 


| un APPELLO SPECIALMENTE ALLE per i capi-cellula »: 


w 1| MAMME CHE HANNO FIGLI SANI, per 

'Winvio di un aiuto, perché soffro moito 
+ La vedere il mio piccolo Mario cammi- 
re come un cagnolino. Vorrei che egli 
crescesse bene e potesse reggersi in 
piedi per guadagnarsi la vita. 


rimanendo ai margini. 


L'elemento femminile 

specialmente ha un proprio stile 
che sarà utilissima. 

Si organizza una normale 

commissione assistenziale, 


«Il tornado e l'alluvione 
ci ridanno un’occasione 
— che non sempre capita — 


di colpire gli avversari 
con sistemi capillari 


E Prego inviare le offerte per il piccolo pratici e metodici. tecnica o statistica, Bos 
P Mario Afeitra direttamente al Parroco Pur essendoci accertati accostando gli sfollati ets 
: Sac. Don Gregorio De Stefano di Santa che fra i nostri tesserati dove sono accantonati, + N 
La non ci sono transfughi compilando mòduli, 
razi i , di n 
h ort: perchè usiamo (ed useremo) controllando i dormitori, 
i che il Signore iddio ricompenserà tutti. ogni mezzo, anche più estremo, le a i refettori, sorte 
< ANNA ACAMPORA in AFELTRA per tenerli in regola, gli indumenti, i viveri. ian 
‘ AGEROLA (Napoli) quel che sempre da pensiero Quel che importa è criticare seavetes 
. è quel muoversi del clero quando càpita di stare rasso 
tra sfollati e profughi con i gruppi singoli. 
f = con sussidi ed alimenti Con i modi più discreti pease 
per i quali i meno abbienti jar intendere che i preti nass 
' P 0 S T A D | BE N 1 fj N () sono assai sensibili. ora ne approfittano; Bsns 
A. — Lucia DESANTIS: via Roma 36, La manovra clericale che gli aiuti pontifici aias 
) SANTERAMO (Bari): — deve avere — puntuale — sono subdoli artifici sirs 
«Mi rivolgo con fiducia a voi nella una nostra replica specchi per le allodole; ster 
| speranza che rispondiate al mio grido per la quale è già evidente che il governo ha più pensiero senes, 
mare che non c'è miglior mordente di obbedire al Papa e al clero 
un male ostinato che dall'età di 22-anni che l'azione spicciola che aiutare i poveri es0e2ee 
(ora ne ha 28) lo ha reso inabile a qua- 
f lunque lavoro. (Un attacco fatto in pieno Di argomenti ce n’é tanti. RRR 
Era studente all'università! Mi appello jrutterebbe assai di meno Quindi occorre farsi avanti Sets 
ai più comprensivi che prenderanno a e farebbe spendere). senza troppi scrupoli, masses 
cuore il caso pietosissimo di un giovane e non c’é miglior pretesto merens 
Fernulti di un Gastro come questo e C. 
della Parrocchia della Madonna del Su, compagni, all'opera! ». p. ‘reece 
Carm ine, p u f nesese 


A dodici anni dalla fine della guerra si ritrovano ancora grossi depo- 
siti di armi occultate. E’ questa la volta di Milano. Infatti alla peri- 
fieria della città, una scavatrice, iniziando i lavori di fondamenta, por- 
tava alla luce numerose armi sotterrate. Strano: non erano state prese 
cure per preservarie dalla ruggine. | lavori di scavo sono stati sospesi. 


l'inizio di un nuovo servizio pubbli- 
co: la diffusione per telefono di 
« programmi » musicali e parlati, si- 
mili a quelli che attualmente si 
ascoltano attraverso la radio. 

Siamo certi che la notizia, dira- 
mata in queste settimane dalla RAI, 
ha suscitato la curiosità del pubbli- 
co, e perciò riteniamo opportuno 
illustrare ai nostri lettori le carat- 
teristiche di questo nuovo servizio. 

In effetti, si tratta di una no- 
vità » che in altri Paesi è in funzione 
da parecchio tempo. In Svizzera, ad 
esempio, proprio quest'anno si è fe- 
steggiato il XXV del « Telephonrund- 
spruch », che è l'organismo elvetico 
incaricato di curare un regolare ser- 
vizio di programmi telefonici. Se, 
poi, volessimo risalire nel tempo, 
troveremimo che qualcosa di simile 
esisteva a Budapest addirittura nel 
1899, ossia vent'anni prima che la 
radio cominciasse a funzionare re- 
golarmente come mezzo di diffusio- 
ne a domicilio. 

In un giornale ‘milanese del 30 
aprile 1899 si legge, infatti, in una 
corrispondenza dall'Ungheria, che 
nella città capitale di quel Paese 
esiste «un giornale che funziona 
splendidamente e fa il servizio de- 
gli abbonati con la precisione di un 
cronometro, senza avere bisogno di 
tipografia, né di negozianti di carta, 
senza macchine, senza rumori as- 
sordanti o l’andirivieni perpetuo che 
è negli uffici di ogni redazione >. 

Liignoto cronista di sessant’anni 
fa descrive con -queste parole II 
Messaggero Telefonico, che funzio- 
nava dalle 9 del mattino sino a sera 
tarda, con un programma di notizie 
d'attualità, di arte e letteratura, di 
moda, di favole per i bambini, e 
persino di trasmissioni di concerti, 
opere e commedie in ripresa diretta 
dai teatri. Questo servizio speciale 
s? chiamava <«teatrafono ». 

La gustosa cronaca continua pre- 
cisando che un abbonamento al 
Messaggero Telefonico costava due 
soldi al giorno (in proporzione, 
quindi, assai più di quanto non costi 
oggi il servizio di radiodiffusione e 
di TV), compresa l'installazione del- 
l'apparecchio a domicilio. Bisogna 
considerare, tuttavia, che da allora 
è trascorso più di mezzo secolo, e 
che nella sostanza i programmi ra- 
diofonici sono articolati press’a po- 
co con gli stessi criteri. 

Come funzionerà il nuovo servizio 
in Italia? Giova anzitutto ricordare 
come esista da parecchi anni nelle 
nostre principali città un servizio 
telefonico di « notizie », che consiste 
in una selezione del Giornale Radio, 
costantemente aggiornata. Chiunque 
può ascoltare questo notiziario tele- 
fonico, formando un determinato 
numero, Per Roma, ad esempio, il 
numero è il 19. E chiaro che per 
questo servizio speciale l'abbonato 
paga una tariffa, che gli viene adde- 
bitata sulla bolletta. 

A partire dal 1958 questo stesso 
servizio, non si sa ancora con quali 
criteri economici, sarà ampliato e 
comprenderà, oltre le notizie del 
Giornale Radio, anche programmi 
musicali e vari. Ciascun utente 
disporrà di uno speciale dispositivo 
che gli consentirà di innestare il 
proprio apparecchio telefonico con 
la radio. 

Allora tale, in base al calendario 
delle trasmissioni, che sarà pubbli- 
cato sul Radiocorrtere, utente che 
desidera ascoltare un determinato 
programma, trasmesso dal servizio 
telefonico, compone un determinato 
numero sul disco del telefono. Ciò 
gli consente di collegarsi con la sta- 
zione trasmittente. Innesta una spe- 
ciale spina all’apparecchio radiofo- 
nico, e ascolta il programma alla ra- 
dio, come si trattasse di una normale 


trasmissione radiofonica. 

E se, nel frattempo, l'utente desi- 
dera usare il telefono, oppure qaul- 
cuno ha necessità di chiamare quel 
numero? Il collegamento con il ser- 
vizio speciale non blocca la linea: il 
telefono rimane libero per l'uso nor- 
male e consente sia di chiamare un 
qualsiasi numero e sia di ricevere 
delle telefonate. 

Attraverso il servizio telefonico 
della RAI si potranno ascoltare tutti 
e tre i programmi attualmente in 
funzione, e altri due programmi ap- 
positamente concepiti per la diffu- 
sione via telefono, In totale, presto 
avremo in Italia la possibilità di 
scegliere fra cinque programmi ra- 
diofonici, in un primo tempo sol- 
tanto nelle tre città di Roma, Milano 
e Torino, e poi, chissà, anche nelle 
città meno importanti. 

D'altra parte il telefono ci riserba 
ben altre sorprese. E’ di questi gior- 
ni la notizia che a Philadelphia la 
Bell Telephone Company ha dato 
una pubblica dimostrazione di un 
nuovo processo telefonico, che con- 
sente di trasmettere a mezzo di linee 
telefoniche delle immagini in movi- 
mento. Se mon staremo attenti nel 
formare il numero del telefono, un 
giorno non lontano, potrà capitarci 
che invece di parlare con l'amico 
Gastone vedremo sul teleschermo il 
prof. Cutola che racconta i suoi 
viaggi alla Martinica! 


FAX 


In modo 


RAPIDO E SICURO 
si rinnovano 
POLTRONE - DIVANI 
TAPPETI 
con lavaggio semisecco. 
Si effettua anche il servizio 
a domicilio 


Interpellateci. 
S.LP.A. - Via Vetulonia, 102 
Telefono 760.338 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


FABBRICA poltrone salotti liquida 
80 tipi esposti sconto 30% anche 
ordinando. Salotto reclame 26.000 
vinipelle lavatex poltrone 7.000. Fa- 
cilitazioni: Cagliari 25 - 864.430. 


HARMONIUMS liquido sotto co- 
sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canne da 
L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 - 379.935 Roma. 

L'OTTICA Chiesa Cola di Rienzo, 
224, vi consiglia di proteggere i vo- 
stri occhi dalla televisione con lenti 
Azurin e Television Lamp. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 

PIANOFORTI da studio L. 50.000, 
fisarmoniche, chitarre, riparazioni. 
Menichetti, via ‘Sicilia 239 (461.751). 
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ANNO XXEV 


LUCE 


: 


L'ALA, giugno. culminante in cui Pidea frater- 
piccola lampada na è diventata simbolo e imma- 
S oraaa. partita da Roma con gine, è stato quando la lampada 33% 
una commissione di ex combat- tolta e par- 
tenti qualificati, è arrivata in monumento sorretta 
Olanda. Nella sua fiammella umento sor? dalle 
etetete conteneva l'enorme idea cristia- ni di un or fano italiano. Allora estatoset 
Sis na uscita dal cuore del Papa e 4 due lati del laghetto, quast 53% 
zu raccolta da Mons. Baldelli per % fue opposte frontiere, si sono 55:5 
So pacificare i popoli ex belligeranti ™OS$e una vedova italiana e una 2:7 
Gronzo a Margraten, nei Lim- allant, rimplange la morse del 
burgo Olandese, dove giacciono cuerra mondiale. Ha i capelli 


est le tombe di 9.000 soldati ameri- 
cani che nell'ultima fase della 

= guerra caddero nei Paesi Bassi 
st per liberarli dal dominio tedesco. 


grigi sotio il nero colore delle = 
gramaglie. Quella olandese, Ma- siiis 
dame I. van Gerven, è molto più =: 


giovane. Suo marito era tenente 
Veramente i morti in quella di- $2 dove Ju mi, cosi lon. 
ata marcia verso Berlino 
wass Sper tane per età e per patria, ave- “2: 


see, furono 20.000 Vennero tutti rac- 
wono COIti e il Governo americano li 
ww» sgeppelli in questo immenso ci- 
w mitero sopra la verdeggiante 
see collina di Margraten. Quasi 11 
mila furono poi, dietro richiesta 
= dei familiari, riportati in Ame- 
rica. Gli altri restano qui. 

Non è vero che i cimiteri di 

* guerra si assomiglino tra loro. 
sae LO stile nordico e protestantico 
sm. è freddo, quasi laico diremmo 
<a, noi. E il grande cimitero di 
“a. guerra di Margraten ne è docu- 
sues mento. Un largo riquadro con 
coer in mezzo un laghetto quadran- 
sess golare è sormontato da una torre 
pedo. tombe si allineano , 

ha in comune un tale cimitero 


saree di guerra americano di Margra- 
sey COt nostri ossari, dove il senso ten era il «clou» della manife- 


della morte non è mai disgiunto stazione: accanto ad essa se ne se 


da una densità religiosa. 
sono svolte altre sulla stessa li- 
Qui è avvenuta la cerimonia. hea e che avevano lo scopo non fk 


vano in comune il dolore. Dæ- = 
vanti al monumento del cimitero ==: 
di guerra di Margraten, mentre ios 
la lampada della Fraternità ve- =: 
niva accesa, si sono abbracciate siis 
quasi per congiungere le loro pa- =. 
trie nel ricordo dei loro morti. sss 

Dall'alto della torre massiccig 
ii trombettiere olandese ha suo- ‘iis 
nato il silenzio che si sperdeva wiw 
sul vasto panorama inciso da wns 
croci. Poi gli inni ufficiali delle 
diverse patrie: l'americano, Pita- 
liano e l'olandese. Il folto gruppo 
delle autorità si irrigidivano sul- 3% 
Vattenti e i bambini olandesi => 
gettavanc i loro fiori sulla scalea “sis 
del cimitero. 


“re mano i fiori policromi di campo, compiere un 0 omaggio 3: 


verso i loro morti connazionali 3i: 


tutti i Caduti, Infatti nel cam- ws 
Set lare i tamburi. Le autorita bet. Posanto di Rusthof, immerso fra 3 
ghe francesi, olandesi e la Com- e sempreverdi esiste un 
missione italiana si sono avan- Piccolo riquadro di terra, dove woii 
zate sulla sponda del laghetto sono sepolti una decina di sol- gi 
sotto la torre. Là si alza una Ot italiani della prima guerra = 
statua ia bronzo dorato che rap- a quelli belgi 
presenta una giovane na de- : Steteres 
SsOlata dinanzi ad un tronco di Quast dare un uf- 
albero divelto donde spunta già “iale all'iniziativa cristiana, la 
“s un rampollo e tre colombe an- egina d'Olanda ha ricevuto nel 5s 
wss nunciano la pace. Il cielo, come ‘*¥0 palazzo di campagna il nu- sr. 
se normalmente è in Olanda, si mo- 
vers strava grigiastro e lavato da un 
eee recente acquazzone. Al rullo dei 
ss, tamburi si sono avanzati i sol- 
saree duti olandesi che portavano le 
ss bandiere italiane delle Assccia- 
<i zioni Combattentistiche. Ed an- 


P 


J... 


gina, nelle sue cordiali parole, “2: 
ha dichiarato di concscere 
ra e soprattutto il suo ideatore =: 
Mons. Baldelli al quale ha inteso =: 
rendere omaggio attraverso la >: 
persona da lui delegata a rappre- =s: 


sereteae episodio sentarlo. Non più di dieci minuti =: 


quale gli italiani hanno potuto $: 
scorgere nel volto della Regina <= 
una cordialità soffusa di tristezza '=is 
dove era facile vedere il senti- 22> 


se militare il quale non permette 
se, mai che un soldato porti ban- 
<s diere che non stano della sua pa- 
sau tria, lasciava intravedere svilup- 


EEE pi di nuove fraternità e supera- "nto di una madre. See 
wuy menti di egoismo. Ma il punto LORENZO BEDESCHI a 


“eee. 

. 
eee 


.. 
eee . 


Alfredo Binda segue con diversi umori, la squadra italiana nel Giro 
ciclistico di Francia. Al primo entusiasmo per la prova di Nencini è 
seguito un po’ di incertezza per l'offensiva del caldo e il ritardo degli 
altri italiani caduti in gruppo. Non mancano tuttavia buone speranze 


meroso gruppo ditaliani. La Re- 


Ii Re del Beigio, Baldovino, ha presenziato a Charleroi alla solenne 
e austera cerimonia di inaugurazione del monumento eretto alla memo- 
Universita del Lavoro. 


ria di Giulio Destrée, fondatore della locale 


A Milano viene segnalata una nuova novità nel campo della viabilità 
automobilistica. E’ entrata in vigore l'obbligatorietà, per i grossi 
rimorchi di camion e puliman, di applicare sul dietro del rimorchio un 
apparecchio che amplifichi į segnali in cabina per un sicuro sorpasso. 


L’americano Jimmy Brian (nella foto), campione d'America, ha otte- 
nuto una chiara vittoria sulla pista di Monza nella disputa del Primo 
Trofeo dei due Mondi, suddiviso in tre batterie, sulla distanza di 500 
miglia. La « Indianapolis italiana » — così è stata definita la corsa 
— è stata una logorante gara di bolidi nella quale piloti americani 
e macchine speciali americane erano gli incor.‘rastati protagonisti. 


Nei quadro delle manifestazioni indette a celebrare il saluto di Boston 
a Roma, i due Sindaci Tupini ed Hynes hanno inaugurato a Palazzo. 
Braschi, con il concorso di alte personalità politiche, la Mostra delle 
argenterie e stampe di Boston. Nella foto: La consegna di una medaglia. 


INTERPRETI: Pier Parker, Buddy Eb- 
sen, Jeff York - Recta: Norman 
Taurog 

Qui ritorna Davy Crockett onusto 
di pellicce di animali uccisi. Anche 
se Davy deve la sua fama alla sua 
abilità di cacciatore, questo suo 
mestiere non dovrebbe avere lap- 
provazione dell’'Amico degli Animali, 
il quale, tuttavia, dovrebbe spiegarci 
come si fa ad avere le pellicce se 
non ci fossero i cacciatori. Dunque 
Davy Crockett, con il suo ricco bot- 
tino, reduce dalla caccia invernale, 
si serve di un battello fluviale per 
raggiungere la città., Ma il viaggio 
é ricco di pericoli e di avventure, 
che vanno dalla rapacità più appa- 
rente che effettiva del padrone del 
battello, agli inevitabili incontri con 
gli- indiani e i banditi. Davy Cro- 
ckett è nato per trionfare di ogni 
ostacolo e i suoi trionf servono e 
serviranno al cinema ancora per 
parecchio tempo. La produzione di 
Walt Disney serve a garantire la 
qualità al racconto. 

C.C.C. . Il film, destinato ad un 
pubblico giovanile, non comprende 
elementi morali censurabili. Nelle 
avventure prospettate la realtà, la 
onestà, il coraggio, hanno sempre 
la meglio sull’inganno, la doppiez- 
za, la vigliaccheria e questo da al 
lavoro un'impronta positiva. La vi- 


sione del film è quindi ammessa 

per tutti. 

UOMINI IN GUERRA (sta- 
tunitense) 


INTERPRET: Robert Ryan, Aldo Ray, 
Robert Keith - Reom: Antony 
Mann 
L'onda ormai morta dei films del- 

la guerra in Corea, rilancia una 

serie di films abbastanza ben fatti, 
che rievocano le gesta dei soldati. 

E dunque un altro film di guerra, 

come dice esplicitamente il titolo, 

in cui si narra un ennesimo episodio 
del conflitto nella piccola penisola 
dell Asia estremo orientale. Sono gli 
uomini di una pattuglia americana 
che, tagliati fuori dal loro batta- 
glione;, cercando di rientrare nelle 
loro linee, riescono a distruggere 
una posizione nemica. L'impresa 
costerà la vita a quasi tutti i com- 
ponenti della pattuglia. Come in 
altri casi del genere, il racconto 
non si allontana molto dal solito 

schema di eroismo individuale e di 

inimicizie personali che alla fine si 

dissolvono di fronte alla causa più 
grande per la quale questi uomini 
sono stati chiamati a combattere. 

La regìa acuta e accurata, che ren- 

de l'atmosfera bellica con imme- 

diatezze © sensibilità, fa sì che, nel 
suo genero, il film possa giudicarsi 
un buon lavoro. 

C.C.C. - Il film, che esalta l'attac- 
camento al dovere, e lọ spirito di 
sacrificio, è moralmente positivo. 
Ma alcune scene di guerra impres- 
sionanti lo rendono non adatto ad 
un pubblico giovanile.. 


UNA PISTOLA PER UN VI- 
LE (statunitense) 


INTERPRETI: Fred Mac Murray, Jani- 
ce Rule - REGIA: Abner Biberman 
Qui non ci sono indiani, anche 

se i] film si impronta al tipo we- 

stern. A richiamarlo a questo tipo 

c'è, infatti, una ricca fattoria, di 

cui sono eredi tre fratelli, e un certo 

spostamento di una loro mandria 
che suscita le brame di un gruppo 

di banditi. Il dramma si svolge im- 

prontato sul diverso temperamento 

dei tre fratelli, di cui l'ultimo, più 
sensibile e delicato, non sembra 
molto adatto alla rude vita di lotta 
che la località impone a tutti. Gli 
stessi fratelli lo deridono, ma la 
fidanzata di uno di essi lo apprezza 

e lo ama. Alla fine, caduto uno dei 

fratelli per imprudenza, l'ultimo si 

riscatta dall'accusa di vigliaccheria 

accettando la sfida di un bandito e, 

in ultimo, del fratello stesso che 

dal bandito lo aveva salvato. La 
lotta tra i due fratelli servirà poi 

a chiarire i loro rapporti e a dare 

inizio ad una nuova vita di recipro- 

co rispeto e comprensione. E’ un 
film di serie, senza alcuna ambi- 
zione. 

C.C.C. - La disapprovazione della 
violenza, considerata nell'ambiente 
rusticano del flm quale misura della 
dignità e dell’onore, è il motivo più 
significativo del lavoro, che è pur 
sempre un racconto d'avventure, La 
fugace introduzione di qualche ab- 
bigliamento un po’ libero, alcune 
scene di violenza e particolarmente 
la rissa finale fra i due fratelli ri- 
chiedono una lieve riserva. 


A. ATTILI 


F 


, 


A r 
A à a 
b 
l > > 
~ ‘ 
‘Ne 
i 
< ones 
` 
} 
-` ` ce t 
~ ae i ät: DAVY CROCKETT E I PI 
| RATI (statunitense) 
; => x 
` 
É “a * 
d <> 
vy - » 
3 
ey 
’ 2 ” 
= 
~ 
| P ed 
hee p~ à 
- 
á 
eee eeeteeee vee ee 
< 
ay 
b 
“ay &.- 4 a 


ed è laureato in giurisprudenza. Ha 
ricoperto numerosi e importanti uf- 
fici e, fra l'altro, è stato, dal luglio 
1951 al febbraio di quest'anno, Mi- 
nistro delle Finanze; la direzione 
dell'importante dicastero da parte 


CRONACHE VATICANE del dott. Gomez de Llano è stata 
dal 


caratterizzata, in particolare, 
raggiungimento del pareggio nei 


bilanci e dall'attuazione di dispo- 
sizioni intese a ottenere una piu 


il XVIII volume dei <Discorsi e Radiomessaggiy dal Papa cars deceit oneri fisca: 


E stata presentata nei giorni scorsi al Sommo Pontefice la prima 
copia del volume Discorsi e Radiomessaggi — contenente 120 allocuzioni 
— da Lui pronunciati nel periodo compreso fra il 2 marzo 1956 e il 


1. marzo 1957. 


Inoltre, la vigilia della festa dei Ss. Pietro e Paolo sono stati presentati wget 
al Santo Padre alcuni esemplari delle medaglie del XIX anno di Pontificato, P*©55° 
Fin dal secolo XV, i Pani hanno fatto coniare ogni anno medaglie 


stato aumentato notevolmente il 
minimo del reddito- tassabile, favo- 
rendo in tal modo le classi meno 
abbienti. L'ilustre diplomatico — 
che è il 142° Ambasciatore di Spagna 
la Santa Sede — è stato 
anche Segretario della Giunta dio- 


nelle quali sono ricordati avvenimenti del loro pontificato; quelle di Cesana di Madrid, e come tale si è 
quest'anno — opera del prof. Aurelio Mistruzzi — recano, da un lato, Pprodigato nell'opera di riorganiz- 
la figura a mezzo busto di Pio XII e, dall’altro, immagine del Beato Zazione dell'Azione Cattolica, le cul 
Innocenzo XI, con una scritta latina che ricorda come il grande Pontefice file erano state decimate dalla rivo- 
sia stato ascritto nell’albo dei Beati il 7 ottobre del 1558. luzione, 


Un accordo fra la $. Sede 


e l'Argentina 


Il giorno 28 giugno, il Pro Se- 
gretario di Stato, Mons. Domenico 
Tardini, e Ambasciatore argentino 
presso la Santa Sede, prof. Manuel 
Rio, hanno firmato un accordo ri- 
guardante la giurisdizione castrense 
e Vassistenza religiosa alle Forze 
Armate della Repubblica Argentina. 

La convenzione prevede, fra Yal- 
tro, la nomina da parte de'la Senta 
Sede — previo accordo con il Pre- 
sidente della Repubblica — di un 
Vicario Castrense, con carattere 
episcopale. Il Vicario avrà alle sue 
dipendenze tre cappellani maggiori 
ai quali sarà affidata ia direzione 
della assistenza spirituale, rispetti- 
vamente, delle Forze di terra, delle 
Forze di mare e delle Forse del- 
Paria. 

I vari cappellani saranno nominati 
dal Vicari», consultati i Ministeri 
compétenti. 


VETRINA 


GESU’ SACERDOTE ETERNO . 
S. Messa votiva di N. S. Gesù 
Cristo Sacerdote Eterno: Ora di 
Adorazione - Preghiere - Opera 
deila Regalita di N. S. Gesù Cri- 
sto, Milano, via Necchi 2, c.c.p. 
$-14453. E in Roma, via Tra- 
spontina 11 - Pp. 48 . L. 50. 
Nell'attuale movimento liturgico 

quest’opuscolo, assai curato e denso 

di contenuto, intende dare degno 

risalto alla persona del Sacerdote, 

eletto da Gesù a mediatore tra noi 

e Dio. Perciò l'Opera deila Re- 

galita pubblica, perché sia diffusa 

sul più ampio raggio, la Messa di 

« Cristo Sommo Sacerdote »: e fa 

seguire i tezti di un’Ora di Ado- 

raziore, di « Invocazioni per otte- 
nere santi Sacerdoti», delle pre- 
ghiere a Maria Regina del Clero, 

a Maria Mediatrice di grazie, a 

Gesù Pontefice Eterno, e della pre- 

ghiera di S. S. Pio XII per le vo- 

cazioni religiose. 


Clemente Tilmann, RAGAZZA, 
VUOI SAPERLO? . RAGAZZO, 
VUOI SAPERLO? . Editrice An- 
cora - Ogni volume L. 250 
Tutti gli interrogativi dell’adole- 

scenza trovano qui una luminosa 

è sana risposta. 


Louis Verheylezoon S. J., Andrea 
Tessarolo S.C.J., LA DEVOZIONE 
AL SACRO CUORE . Editrice 
Ancora . Milano . L. 1500 
Quest'opera è stata definita una 

vera « Somma » della devozione al 

Sacro Cuore. Essa ha infatti il 

grande pregio non solo di fondarsi 

su quanto di meglio è stato scritto 

dai grandi teologi, ma anche di 

muoversi sicuramente sul terreno 

dottrinale alla luce dei più recenti 
documenti del magistero ecclesia- 
stico, 


D. Luigi M. Canziani, IL MESSAG.- 
GIO DI LOURDES . Editrice An- 
cora - Milano 
Queste pagine, consacrate a rie- 

vocare, dopo cent'anni, le appari- 
zioni di Lourdes, fanno veramente 
rivivere, con trasparente sempli- 
cità, ii vigore d'un messaggio che 
la S. Vergine ha trasmesso al no- 
stro tempo. 


Agnese Richomme, GIOIA DI SA- 
LIRE . Editrice Ancora . L. 350 
Ogni pagina di questo libro è una 

"spiga che va quotidianamente con- 
vertita in alimento, dopo averla 
sgranata nell'intimo del cuore con 
la meditazione, perché aiuti a cam- 
minare èe sostenere il cuore di tutte 
quelle ragazze che muovono i loro 
passi nella via della virtù e nei 
sacrifici dell’apostolato. 


Maria Fedeʻici Agamben, IL CE- 
STO DI LANA . S.A.L.E.S. . Ro- 
ma, via della Conciliazione 2-c - 
1957 . L. 800 
lt libro di Maria Federici si giova 

di, una lunga e singolare esperienza 

deil'autrice, maturata i^n periodi 

decisivi per la trasformazione delia 
vita femmini!e, e si pone tra i libr’ 
italiani, europei ed americani, che 
hanno tertato la scoperta della nuo- 
va donna, con una più concreta 
visione del nuovo destino di essa. 


Una serie di francobolli 
commemorativa 
del V centenario 
del Capranica 


Ii giorno 27 giugno le Poste Va- 
ticane hanno emesso una serie di 
quatt.'o francobolli, su due soggetti, 
commemorativa del quinto centena- 
rio di fondazione dell Almo Collegio 


il nuovo Ambasciatere 
di Spagna presso la $. Sede 


Martedi 25 giugno il Sommo Pon- 
tefice ha ricevuto nella sala del 
trono, per la presentazione delle 
credenziali, il nucvo Ambasciatore 
di Spagna presso la Santa Sedr, 
dott. Francisco Gomez de Llano. 

Dopo ia cerironia ufficiale, 
Papa ha intrattenuto il diplomatico 
a coiloquio nella sua biblioteca pri- 


vata, formulando speciali auguri di Capranica. i 
prosperità per il Capo dello Stato, Dei dus soggetti, uno — disegnato 
per il Goverro della Spagna e per dallarch, Veroi — riproduce la sede 
tutta quella nobile e cattolica Na- el Collegio qual era nel sec. XV, 
zione. e Valtro — disegnato da Casimora 
‘Dal palazzo apostolico, poi, 'Am- Dabrowska — reca la figura a mez- 


basciatore è disceso nella basilica 70 busto di Pio XII con Viscrizione 
di San Pietro per le visite al Ss.mo che ricorda la visita da Lui compiu- 
Sacramento, all’altare della Madon- ta al Capranica tl 17 gennaio di 


na e alla tomba dell’Apostolv. quest'anno. 
n dott. Gomez de Llano — cho I francobolli — il cui importo 
succede l' Ambasciatore Castiella y complessivo è di lire 150 — sono 


Maiz, nominato Ministro degli esteri stati stampati su carta filigranata 
del Governo di Madrid — ha 59 anni dal Poligrafico dello Stato. 


Una protesta dell'Arcivescovo di Benevento 


L'Arcivescovo di Benevento, Mons. Mancinclli, ha elevato una pub- 
blica protesta per la rappresentazione, nel resiaurato teatro romano di 
Caracalla, in Benevento stessa, dela commedia di Aristofane Le donne 
in Parlamento (EccleNdzuse), Il Presule ha diffidato clero e fedeli dallo 
assistere allo spettacolo e si è doluto per la scelta del testo. 

Nel dar nctizia della protesta dell'Arcivescovo, LOsservatore Romano 
ha scritto, fra l'altro: Alcuni giornali notano che la diffida delN’'Arci- 
vescovo di Benevento avrebbe causato un qualche disappunto fra i 
professionisti e gli studenti perché si tratta di un testo classico ed 
approvato dalla censura ministeriale. A tale riguardo si può notare: 
che si tratta di un testo pagano del IV secolo avanti Cristo, mentre 
Arcivescovo fa appello alla morale cristiana; che le Ecclesiàzuse a 
giudizio comune non contengono tali bellezze da consigliarne lo studio 
— e, dove si pJò, la rappresentazione — nelle stesse facoltà di lettere, 
preferendosi di ncrma altri testi meno lubrici e più artistici; che, infine, 
anche la censura prò sbagliare e, comunque, può seguire criteri diversi 
da quelli della Chiesa ». 

Quanto poi alla assicurazione che il copione è stato espurgato 
dalla c@isura (mentre il testo integrale sarebbe stato messo in vendita 


nelle librerie), si può sperare che sia stata almeno omessa una certa- 


scena disgustante, e che si può sempre meglio tagliare il marcio. Ma 
quanto resterà? E varrà la pena di inaug. rare solennemente il restaurato 
monumentale teatro romano con una commedia moralmente si laida, e 
artisticamente, se proprio questo si voglia, manomessa? 

C'è, ancora una volta, il pretesto dell’ironia anticomunista. Franca- 
mente l’anticomunismo antimorale non lo ammettiamo >. 


SANDRO CARLETTI 

La corsa delle 500 Miglia di Monza, alla quale era abbinata la lotteria 
dei 100 milioni, ha avuto quel successo che era lecito prevedere alla vigilia, 
un successo cioè sop: attutto spettacolare, nel senso che il pubblico italiano 
ha potuto avere un’idea, diciamo così a domicilio, della più famosa 
competizione automobilistica d’oltreatlantico, quella d’Indianapolis. 

Ben diverso sarebbe stato l'interesse della manifestazione se alle 
500 Miglia avessero preso parte non solo gli specialisti degli Stati Uniti, 
ma anche i piloti europei — e per europei intendiamo tutti quelli che 
partecipano alle principali gare incluse nel calendario internazionale — 
ma, come i lettori sanno, questi ultimi non hanno creduto opportuno 
accettare il confronto, dato il carattere tutto particolare della 500 Miglia. 
Hanno deciso in tal senso e hannc fatto bene, poiché per poter gareggiare 
ad armi pari con quelle americane, lé macchine europee — costruite 
per la velocità pura avrebbero dovuto subire notevoli modifiche (si 
ricorderà che il compianto Alberto Ascari pensava di ritentare la sorte 
a Indianapo'is con una vettura appositamente studiata) e tali modifiche, 
daltra parte, non valeva la pena di concepire e di attuare per una 
sola %rova, 

Weltra parte, confronti fra vetture europee e vetture americane, 
su un piano accettabile sia per le une che per le altre, ve ne sono 
stati (anche a non voler tener conto delle competizioni disputate in Europa 
venticinque o trent'anni fa dalle « Duensenberg >») nelle varie edizioni della 
« Carrera» messicana e il successo è toccato ai produttori nostrani. A 
Monza, in ogni caso, contro le statunitensi « Dean Van Lines», « Sumar 
Special >, < John Zirck Special», ecc. — tutte macchine costruite apposita- 
mente per la pista erano schierate łe britanniche « Jaguar > vittoriose 
alla recente prova del Campionato per vetture sport delle 24 Ore di 
Le Mans. Le «Jaguar», naturalmente, sono uscite battutissime dal con- 
fronto, ed era ovvio che fosse cosi, perché queste sono venute a trovarsi 
nella situazione in cvi si sarebbe venuto a trovare in pista un corridore 
ciclista da prova a tappe contro una schiera di specialisti della velocità 
pura. 

Piuttosto, dati i different? sistemi di corsa europei e statunitensi, non 
si vede la ragione per la quale la corsa d’Indianapolis contirui a figurare 
fra le prove valevoli per il Campionato del mondo; è infatti noto che 
i corridori e le case d'Europa non partecipano mai, 0 quasi mai, alla prova 
statunitense, e piloti e vetture degli Stati Uniti, dal canto loro, ignorano 
tutte le alre corse di Campionato. Le case europee, che sono le più 
aitive, potrebbero, è vero — e sarebbero certamente in grado di farlo — 
co truire mezzi meccanici per Inciananolis, ma, a parte il non indifferente 
impegre tecnico e finanziario, c'è da chiedersi se sia opportuno, oggi che 
da più parti si auspica la costruzione di mezzi di minore cilindrata, allo 
scopo d ridurre le vẹlocità, concepire e realizzare vetture sempre più 
veloci? A nostro modo di vedere la risposta non può essere che negativa, 
peraltro, una nuova esibizione di piloti e di vetture statunitensi in Europa 
potrebbe essere ancora interessante come, per 2sempio, sempre interes- 
santi risultcone le «< tournée > degli Harlem Globe Trotters >. Abbiamo 
detto, pero, DOtrcbbe essere interessante, e il condizionale esprime la 


necessaria tiserva cne si deve doverosamente fare quando certi Virtuosismi 
impongono a chi li compie un qualche notevole rischio, e nessuno vorrà 
negare, crediamo. che girare in pista per più di tre ore, anche se con 


brevi sosie, a oltre 250 km. ali'ora, non sia notevolmente rischioso. 


CESARE CARLETTI 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 7 LUGLIO 1957 A PAG. lL. 


PESCA MIRACOLOSA 


Questo episodio evangelico oppartiene ai primissimi tempi della 
predicazione di Gesù, quando Egli non aveva ancora definitivamente 
scelii i suoi collaboratori, ma li andava cercando con un'arte singola- 
rissima, in cui il comando perentorio si aliernava all'invito blando 
e soave. 

Dei tre evangelisti il più pitloresco è certo Marco e a lui dobbiamo 
esattezza di alcuni particolari descrittivi che gli altri hanno tra- 
scurato. Matteo è il pit compendioso, mentre Luca (il prescelto per 
il Vangelo odierno) è il più filosofico, nel senso che piu degli altri 
due vede nell'episodio un significato profondo e gli conferisce una 
importanza che trascende largamente t confini della semplice cronaca : 
nonostante alcune incongruenze di stile, egli ha messo in maggior luce 
quel pensiero che Gesù intendeva manifestare attraverso una pesca 
straordinaria. 

Quando il Maestro nei tre anni della sua predicazione, volle venire 
a contatto con le turbe in un luogo caimo e tranquillo, preferi il lago 
Qui infatti le larghe sponde sabbiose, declinando dolcemente, offrivano 
un luogo facile di convegno, lontano dalla città rumorosa, le cui viuzze 
strette non permettevano assembramenti, lontano dal grido dei mer- 
canti, dal latrato dei cani, dal bailame della folla variopinta che occupa 
sempre le strade cittadine. Inoltre sulle sponde del lago era facile a 
Gesù sottrarsi alla gelosa sorveglianza che i Farisei eserciiavano con 
tanto zelo nelle sinagoghe. 

Dunque Gesù, che già conosce Simone, sceglie la sua barca per 
spostarsi un po’ dalla sponda e così parlare con più agio alla folla 
Lusingato da tanto onore, Simone si mette a completa disposizione 
del giovane Rabbi, il quale, finita lallocuzione, gli ordina: «Prendi 
il largo». Il comando è al singolare, perché di solito il padrone della 
barca teneva il timone e quindi poteva dirigere la rotta dove voleva. 

Ma Gesù non vuole fare una gita: Egli ha un preciso scopo e 
soggiunge: « Fate scendere le reti per pescare »: qui l'invito è al plurale, 
perché ci volevano almeno quattro uomini per maneggiare la rete di 
cui erano provvisti i pescatori. 

Certo questa non è la grande rete, lunga dat quattrocento ai 
cinquecento metri, che veniva sempre tirdta aariva: si tratta dunque 
di quella composta da tre parti unite insieme, ma di cui la media 
era a maglie fitte, mentre le laterali erano a maglie più grandi. Come 
dicemmo, il maneggio di tale rete richiedeva almeno quattro uomini, 
mentre gli altri attendevano alla voga. La messa in opera era abba- 
stanza semplice: man mano che la barca avanzava, la rete veniva fatta 
scendere lentamente, in modo che si dispiegasse tutta: quando si tro 
vava alla profondita desiderata, la barca riternava velocemente in 
senso opposto mentre i rematori procuravano di fare molto rumore 


. Con t remi per spaventare i pesci. Sotto la forte trazione, la parte 


mediana della rete, più fitta di maglie, si gonfiava a sacco, mentre le 
parti laterali, meno fitte, si riunivano chiudendo il pesce in trappola : 
allora i pescatori tiravano velocemente le corde e la rete veniva raccolta 
nella barca. 

Questo insieme di operazioni veniva ripetuto tante volte fino a che 
la pesca era soddisfacente o lalba non permetteva ai pesci di vedere 
la rete. 

Questa volta pero la manovra, benche eseguita in pieno giorno, 
diede un risultato cosi stracrdinario che la rete stava per rompersi: 
essendo lunga quasi cento metri, la rete poteva rompersi sia per il peso 
dei pesci, che per il loro impeto nel tentativo di fuggire. 

Ma anche la barca si mostrò subito insuficiente per raccogliere 
una simile pesca; le altre imbarcazioni erano rimaste sulla riva ed 
essendo troppo lontane per la voce, «si fa segno» ai compari perché 
accorrano. 

Ma davanti a un simile spettacolo, Pietro si sente un povero pecca- 
tore, indegno di avere Gesù vicino e gli dice: « Esai da me, Signore ». 
E Gesù lo assicura: « Cessa dal temere: da questo momento sarai uno 
che prende vivi gli uomini ». 

E soggiunge il Vangelo: «lo seguirono»: il plurale è indice che 
che non solo Pietro ma enche Giacomo e Giovanni andarono con Gesù. 

E qui ancora una volta Luca, più filosofico, dice: «lasciato 
tutto»; Marco invece, più concreto: «lasciata la barca». Per Luca 
« lasciare la barca» è «lasciare tutto», come appunto si conviene a 
persone già staccate dalle cose del mondo. 

Questo miracolo, compiuto in pieno giorno, venne operato da Gesù 
per guadagnare lanimo di. Simone e dei suoi compagni con una 
affermazione che li toccava da vicino più di ogni altra, poiché faceva 
parte de! loro stesso mondo quotidiano. 


GIANFRANCO NOLLI 


TOMP O SACRO 


elio: TE 
7 luglio: 11 luglio: 

DOMENICA IV DOPO PENTE- S. PIO I. — Questo Papa mor 
COSTE. — Le domeniche che van- martire nei | secolo sotto i'Impe- 


no dalla Pentecoste all’Avvento non ‘"2t?re Marco Aurelio. Viene ricor- + 


h dato nella storia della Chiesa per 
anno UN aver stabilito che la Pasqua fosse 


gico, come, per esempio, quelle celebrata sempre in giorno di do. 
d’Avvento o di Quaresima; tutta- menica. A Roma si unisce alia festa 
via, per alcune a!meno, vi sono di S. P.o | quella del PAPA SANTO 
dei riferimenti alle più importanti STEFANO, morto martire nella 
feste di questo periodo. Così ab- persecuzione di Gallieno. A iui si 


attribuisce l'ordin i usar 

biamo domeniche intorno alla festa . a dine di usare le vesti 
< Piet Paol wh a liturgiche soltanto in chiesa e nelle 

dei S. ietro e aolo, oO di. 

quella di S. Lorenzo. La domenica finitivamente la distinzione tra vest: 


odierna è intonata al ricordo dei sacre e abiti di uso comune. Stabili 
Principi degli Apostoli, e i! ri- inoitre la validità del battesimo 
chiamo è evidente nel Vangelo (Lu- conferito dagli eretici, quando si 
ca 5, 1-11); Gesù salesulla barca fossero osservate le norme che re- 


l'amministfrazion 
di S. Pietro e da quella ammaestra g azione Gi quel 
sacramento: principio di fondamen- 


la folla, pol favore delto tale importanza néila teologia dom. 
Apostolo e dei suoi compagn' di matica. 


tavoro if miracolo di una pesca 
copiosissima. ] 2 | ° 
ivlio: 
Ha inizio, oggi, la NOVENA della l = 10 
S. GIOVANNI GUALBERTO. — 
E ‘il fondatore dei Monaci Bene. 


MADONNA DEL CARMINE. 
dettini Vallombrosan:i: ricordiam 


8 luglio: la lotta durissima da lui condotta 
contro ia simonia, piaga dei suo 

S. ELISABETTA., — La santità di tempi.sUna volta ebbe i! monastero 
questa donna è fiorita nelle circo- incendiato e tutti i suoi monac 
stanze più difficili: fu infatti sposa feriti gravemente da: nemici, esa 
e madre di famiglia, figlia di re sperati dalle paroie di rimprovero 


U del Santo. Guaritiii con il segno d 
e regina let stessa. Una cua cara croce, i} S. Abate ordinò ad uno a: 


teristica, ricordata anche nell'Ore- esei, Pietro, di passare attraverso 
mus della Messa, fu quella di paci- un roso immenso per provare cosi 
ficare gli arimi: riusci infatti a la verita delle accuse. Questo mi 
mettere la pace, prima tra il pa- racolo e l'opera indefessa di Sar 


Giovanni riuscivwono a sradicare dal 
la Toscana ta mala pianta della 
simonia. H Vangelo «Matt. 5. 3-48, 


dre, re d'Aragona, e lo zio, è pol 
tra il figlio. re di Portogallo. e ıl 
genero. Dopo aver conosciuto gli 


ricorda ti percons eroico concesse 
splencori della, reggia, termino dai Santo all’uccisore del propric 
suot giorni come semplice Suora fratello un pomeriggio del Venerd 
larissa. Santo. 
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L GIOCO del « coso» misterioso ha 

avuto un certo successo alla TV. 

Viene presentato, come è noto, un 

oggetto inconsueto per pochi secon- 

di e i telespettatori debbono indo- 

vinare che cos'è. La difficoltà del 
gioco non sta soltanto nella realità dello 
oggetto presentato, ma piuttosto nelle 
analogie ch’esso presenta: può essere 
un rubinetto o anche un imbuto, una 
bilancia di precisione o un termometro, 
ecc. 

Vogliamo suggerire al redattore della 
rubrica TV del « coso» misterioso, di 
presentare, ad esempio, il soffietto per 
l'analisi dei metalli usato nei laboratori 
di ricerche d'ingegneria; novantanove 
su cento dei concorrenti risponderanno 
con sicurezza: « E’ una fisarmonica! ». 
Oppure l'apparecchio usato per ricerche 
di sostanze polimetriche; tutti lo crede- 
ranno un sassofono! E via di seguito... 

Un immaginoso fotoreporter ha sco- 
perto strane analogie tra strumenti 
scientifici e strumenti musicali; ed ha 
compiuto una interessante esplorazione 
nel vasto complessę di laboratori e fab- 
briche della Du Pont Nemours a Wil- 
mington nel Delaware. Qui egli ha tro- 
vato un gran numero di esperti alle 
prese con misteriosi strumenti rasso- 
miglianti stranamente a strumenti mu- 
sicali. Dapprima ha creduto che essi 
collaudassero davvero sassofoni, fisar- 
moniche, flauti, fagotti e trombe... Si 
trattava invece di ben altro! Si trattava 
di ingegneri, fisici, chimici, biologi, col- 
laudatori, sperimentatori, tecnici di ogni 
genere che eseguivano con minuziosa 
precisione controlli scientifici a mezzo 
di strumenti adatti a tale lavoro, Ma 
il bello è che quegli stessi operatori, 
usciti dai loro gabinetti scientifici, si 
radunano la sera abbandonandosi al loro 
« hobby », ch'è quello di studiare e suo- 
nare strumenti musicali che hanno una 
curiosa somiglianza con git strumenti 


scientifici del loro lavoro quotidiano. 


Hanno addirittura messo insieme una 
orchestrina e tutti gli anni danno un 
concerto pubblico all'aperto nel parco 
di Longwood Gardens, a Kenneth Squa- 
re, Pennsylvania. 

C'è veramente una strana concomitan- 
za e una strana analogia tra aicuni stru- 
menti cosi diversi. Del resto l'arte 
astratta ha riscoperto, specie nei campo 
della scultura, curiosi rapporti tra certe 
forme del regno vegetale e animale e 
le creazioni dovute alla mano dell'uomo. 
il disegno industriale si vale spesso, per 
i suoi modelli, dell’ispirazione offerta da 
linee e strutture esistenti in natura. Leo- 
nardo, studiando l'anatomia degli uccelli, 
ebbe l'idea prima del volo umano, Cosi 
le ricerche moderne nel campo scien 
tifico e industriale hanno spesso portato 
a ricreare involontariamente nella forma 
di certi attrezzi raffinatissimi, gli arche- 
tipi di antichi strumenti la cui inven- 
zione risale agli albori della storia. 

Per tornare alle strane analogie sco- 
perte a Wilmington, il nostro fotoreporter 
ha compiuto, certo inconsapevoimente, 
una scoperta che supera ii semplice 
documentario. Egli ha confermato anzi- 
tutto la ingegnosità dell'uomo che — 
quando sappia far buon uso dell'intelli- 
genza donatagli dal Signore — da stru- 
menti apparentemente di uguale forma, 
s:. compiere ricerche delicate e precise 
nel campo dell'indagine scientifica e 
del progresso umano, èe trarre a sua 
volta suoni piacevoli interpretando sul 
pentagramma le più diverse composi- 
zioni appartenenti al misterioso campo 
della musica, E, nell'un caso che nel- 
l'altro, sia che ricerchi, esperimenti, col- 
laudi nell'interno degli attrezzati gabi- 
netti scientifici; o che si abbandoni, per 
distrarsi e distendersi, alla interpreta- 
zione di pagine orchestrali, egli deve 
sempre intonarsi, armonizzarsi, coordi- 
narsi con gli altri. Deve inserire ed 
equilibrare la sua bravura individuale 
con quella degli altri, in uno stesso 
accordo funzionale. Tanto nei laboratori 
che in orchestra, l'apporto di- ciascuno 
deve fondersi in un solo accento; ogni 
comunità umana di lavoro disperderebbe 
inutilmente ogni suo sforzo, se non riu- 
scisse appunto a creare un perfetto ac- 
cento nel vasto gioco di punti e con- 
trappunti nella vasta armonia che regola 
la vita dell'uomo in ogni sua più diversa 
manifestazione. 


r 


SONO STRANE LE ANALOGIE TRA GLI OGG 
IU’ DISPARATI: MA IMPRESSIONANTE E’ LA RAS- 
SOMIGLIANZA TRA ALCUNI STRUMENTI IMPIE- 
GATI PER LE RICERCHE SCIENTIFICHE E I PIU’ 
NOTI STRUMENTI MUSICALI. E IL CURIOSO E' CHE, | 


IN UN VASTO COMPLESSO DI LABORATORI NEL 


€' 


DELAWARE, GLI INGEGNERI, I FISICI, I CHIMICI, 
_I TECNICI CHE ADOPRANO DURANTE IL GIORNO- 


P. 


STRANI STRUMENTI DI RICERCA, SIMILI A STRU- 
MENTI MUSICALI, LA SERA SI DIVERTONO A SUO- - 


_ NARE IN UNA LORO ORCHESTRA STRUMENTI MU- 


Attenzione! non sono due trombe... II primo (in alto) 
è lo strumento adoprato da Jack Kraus, soffiatore 
di vetri in una stazione sperimentale nel Delaware: 


il fagotto: il chimico Richard Cramer per purificare composti organici adopra è indubbio che lo strano strumento somiglia assai 
uno strumento che assolutamente ricorda la forma del fagotto; inutile dire che ad una tromba moderna; questa, ad esempio, suo- 
tale rassomiglianza è puramente casuale. Ma guardate Joan Raidy, bibliotecaria nata da Robert Laird, sovrintendente meccanico 
del Laboratorio Marshall mentre suona il suo fagotto: non sembra che stia... in una fabbrica di colori del Newport (in basso). 


purificando anch’ella composti organici anzichè ricavare delle note musicali. 


Non potrebbe trattarsi di uno strano sassofono di cristallo? Quasi: però il chimico 
Robert Lipscomb (in alto) sta adoprando questo -delicato strumento per ricerche 
sulle sostanze polimetiche in una stazione sperimentate; invece Richard Fluke, dirì- 
- gente di una fabbrica di colori (in basso), suona il sassofono nell’orchestra Du Pont. 


Due timpaniste? (In alto) le due caldaie del labora- 
torio tecnico di Chambers Work, usate per la bolli- 
tura delle tinture, possono ricordare l'antica forma 
dei timpani; i moderni timpani possono a loro volta 
ricordare due caldaie; nell’orchestra Du Pont i tim- 
pani sono suonati da Barbara Montague del repar- 
to ricerche chimiche di una stazione sperimentale. 


Ed ecco l'orchestra Du Pont con strumenti musi- 
cali veri, in un vero concerto pubblico. I musicanti 
sono tutti ingegneri, fisici, chimici, tecnici; ma nes- 
suno si ‘porta in orchestra alambicchi o tubi o 
provette o distillatori... molti dei loro strumenti 
musicali, tuttavia, ricordano alcuni degli strumenti 
scientifici adoprati nel lavoro di laboratorio. 
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Eccoci nel mondo del flauto: del «flauto magico». Un. flauto 
magico sembra davvero quello che sta amorosamente osservando 
Howard Alliston (in alto); ma si tratta, invece, di un delicato 
strumento per la distillazione, usato nelle ricerche sul fluoro- 
carbonio; un vero flauto, d’argento, è quello che con uguale 
amore Sta osservando il chimico John Thompson, flautista esperto. 


James Prettyman (in alto) tecnico nel Laboratorio di ricerche d’inge- 

gneria di una“stazione sperimentale per l'analisi di metalli, non sta 

affatto fabbricando una fisarmonica; ma è certo che il soffietto del 

suo metallografo somiglia straordinariamente al soffietto della fisar- 

monica che il Ghimico Stephen Dal Nogare sta allegramente suonando. 


per 


ualche settimana fa abbiamo 

parlato dell'esigenza, sempre 

crescente, dell'uomo, di procu- 

rarsi nuove fonti di alimenta- 

zioni; e della scoperta, in par- 

te ancora in fase sperimenta- 
le, del potere nutritivo delle alghe, 
questa immensa ricchezza vegetale 
a portata di mano... di coloro che 
sanno nuotare. 


Ma un altro aspetto, non meno 
grave, del problema suggerito dall’ab- 
norme aumento della popolazione 
mondiale, è quello dei carburanti, o 
comunque, della ricerca di nuove 
fonti di energia. Il Dott. H. Heywood, 
docente al Collegio Imperiale di Lon- 
dra, ha dedicato i suoi studi a que- 
sta ricerca, ed una sua recente pub- 
blicazione fa il punto sull’impiego 
dell’energia solare con scopi pratici. 
Le prospettive del Dott. Heywood so- 
no senza dubbio ottimistiche e varrà 
la pena di accennarvi. 

Sino a pochi anni fa, allorchè la 
scienza scopriva il modo d’utilizzare 
l'energia nucleare, le fonti cui ha 
sempre attinto l'uomo per generare 
calore e forza motrice erano quelle 
prodottesi per effetto delle radiazioni 
solari che nei millenni hanno inve- 
stito la terra. Questo non deve con- 
fondere le idee, perchè non si tratta 
di radiazioni solari vere e proprie 
ma di « conseguenze delle radiazioni 
solari ». Infatti le fonti di energia più 
facilmente utilizzabili sono tutte il 
risultato di un naturale processo di 
concentramento. Così il carbone, 
esempio, è prodotto dalla 
concentrazione nel tempo della ma- 
teria vegetale da cui trae origine. 
Questa materia è stata sottoposta, 
durante l'accrescimento, e per molti 
anni, all’azione del sole. Poi, per mi- 
lioni e milioni di anni, la pianta si 
è trasformata in carbone. 


L'energia idrica (da cui si trae la 
energia elettrica) rappresenta invece 
un concentramento dello spazio: dal- 
le vaste superfici oceaniche l'aêqua 
evapora, per poi precipitare, fra l'al- 
tro, anche in bacini elevati, e di su- 
perficie molto ridotta rispetto a quel- 
la del mare. E’ una energia questa, 
della quale possiamo servirci soltan- 
to in determinati Paesi, come l'Ita- 
lia, la Francia e la Svizzera, per 
esempio, che hanno una elevata per- 
centuale di bacini montani. Quanto 
al carbone, e agli olii minerali (an- 
che questi di origine vegetale, come 
è noto) le possibilità mondiali vanno 
scemando a tal punto che il declino 
ha già destato l'allarme nei grandi 
Paesi produttori e consumatori. 


dei giugno e 


Eppure, non so perché, tra la fine 
la prima meta del 


FONTE ALIMENTAZIONE 


D’aitro canto le radiazioni solari 
costituiscono una fonte a getto con- 
tinuo ed inesauribile, l'unica fonte 
naturale di energia che non sia stata 
ancora sfruttata in pieno. 


Anche se l'energia nucleare soppe- 
rirà per intero al fabbisogno delle 
grandi città e dei grandi centri indu- 
striali, per le regioni meno intensa- 
mente popolate, e sopratutto per quel- 
le zone aride dove i normali combu- 
stibili sono scarsi o addirittura inesi- 
stenti, l'energia solare può offrire le 
maggiori probabilità di successo. Non 
va dimenticatò infatti che nel giro 
di due settimane la terra riceve dal 
sole, sotto forma di radiazioni, l'e- 
quivalente energia termica che si 
produrrebbe qualora fosse bruciato 
tutto il carbone esistente sotto terra 
e all'aperto nel mondo. 


D’altra parte, per quanto sia im- 
mensa la quantità totale di energia 
irradiata dal sole e ricevuta dalla 
terra, la sua intensità è al fatto 
pratico assai limitata. Per cui, al 
fine di utilizzarla per scopi pratici 
sono richieste delle attrezzature così 
vaste che vi si frappongono notevoli 
difficoltà di carattere economico. 


Nella seconda parte del suo breve 
saggio il dottor Heywood dà poi uno 
sguardo panoramico all'attuale fase 
di sviluppo dello sfruttamento della 
energia solare. Ma innanzitutto vor- 
remmo ripassare qualche dato, sui 
valori di questa energia. 


Alla superficie del sole vi è una 
temperatura di 6000 gradi che emette 
radiazioni su una vasta gamma di 
lunghezze d’onda. Soltanto una parte 
piccolissima di queste radiazioni per- 
viene alla terra. E di queste, almeno 
un terzo, e spesso anche piu, è assor- 
bito dall’attraversamento dell’atrno- 
sfera..Con tutto ciò, in una giornata 
di bel tempo, verso il mezzogiorno, 
la superficie della terra può riceverne 
l'equivalente di una stufetta elet- 
trica per ogni metro quadrato. Però 
una superficie annerita esposta alle 
radiazioni solari ne riceve non sol- 
tanto direttamente dalla fonte, ma 
anche per diffusione dall'atmosfera 
tutta. 

Lo studio serio del problema del- 
l'energia solare venne avviato circa 
un secolo fa, in coincidenza con la 
necessità di produrre energia mecca- 
nica sempre in maggior misura. Si 
può dire quindi che la rivoluzione 
industriale abbia, anche in questo 
campo, sollecitato la ricerca scien- 
tifica. 

Naturalmente si vuol far risalire 


agli specchi ustorii di Archimede x 


ESAMI: tormento estivo 


con la stessa ansiosa ed innocente 
meticolosita imitativa di chi, nuovo 
agli ardui sentieri d'alta montagna, 


crati; 
a risolvere delle equazioni, bisogna 
abituarsi 


prime esperienze in questo senso. Ma 
ŝistemi di specchi di ogni genere per- 
mangono ancora nella concezione po- 
polare del problema, sebbene siano 
stati escogitati e poi abbandonati 
perchè giudicati troppo dispendiosi. 
Al principio di questo secolo gli espe- 
rimenti subirono una battuta d’arre- 
sto perchè le attrezzature per essi ri- 
chieste erano eccessivamente care ri- 
spetto al basso prezzo e alle vaste 
possibilità del combustibile naturale. 


Dalla fine dell’ultima guerra in poi 
l'interesse per il problema si è rav- 
vivato, in parte per l’aumentato prez- 
zo del combustibile in genere ed in 
parte perché ci si rende perfettamen- 
te conto che al ritmo attuale del 
consumo |l’approvvigionamento diven- 
tera sempre più problematico. Si 
aggiunga la prospettiva di nuovi pe- 
riodi di tensione internazionale che 
potrebbero isolare a lungo gli Stati 
massimi produttori di combustibile. 


In piu si vorrebbero estendere i 
vantaggi delle comunita industriali 
anche ai Paesi meno progrediti. E’ 
questo un campo in cui l'avvio è 
stato dato dall’America, presso le cui 
università è già stata svolta un’in- 
tensa opera di ricerca. L’esempio è 
stato seguito anche in Italia (ricor- 
deremo il centro di studi del Plateau 
Rosa, sul Cervino) ove sono in corso 
progetti di sviluppo. 


Grossi quantitativi di questo calore 
medio possono essere utilizzati per 
il riscaldamento domestico degli am- 
bienti o dell’acqua, per la distilla- 
zione dell’acqua del mare onde ri- 
cavarne acqua potabile o persino, 
forse, per impianti refrigeranti parti- 
colarmente vantaggiosi nei Paesi tro- 
picali. Non è difficile, poi, congegna- 
re un sistema di specchi per cu- 
cinare le vivande e con quaiche 
complicazione si possono raggiungere 
alte temperature per brevi periodi 
di tempo. 


S'intende che un mızzo naturale 
per captare l'energia solare esiste già, 
e tutti ne traiamo benefici: si tratta 
della fotosintesi clorofilliana, meravi- 
glioso e complicato processo in cui 
le radiazioni solari operano l'unione 
di ossigeno, idrogeno e carbonio per 
formare amidi e zuccheri che com- 
pongono la materia delle piante. Ma 
questo è un argomento che ci porte- 
rebbe lontano e in un campo troppo 
strettamente scientifico. 

L'Italia, si dice, è il Paese del sole: 
ci auguriamo che il sole possa aiu- 
tarci a risolvere anche questi pro- 
blemi del mondo moderno. 


RUGGERI D’ALBISOLA 


dove, invece di esercitarsi 


a sopportare l'insoppor- 


luglio, mi prende ogni anno la no- 
staigia degli esami. Si potrà osser- 
varmi che dipende dal caldo, il 
ġuale dà alla mente quella certa 
qual’aiterazione che la rende fertile 
di idee stravaganti; ma se rievoco 
il mio penultimo esame scritto di 
matematica nei suoi più minuti 
particolari, non so se trattenermi 
dal rimpiangerlo come uno dei mo- 
tivi più comici della mia vita. 

Si trattava di risolvere un pro- 
blema di geometria, e mezz'ora 
prima che scadesse l'estremo ter- 
mine per la consegna del foglio, 
non ero ancora riuscito a spremere 
dalla fantasia — lavoravo di fan- 
tasia anche e soprattutto nelle 
scienze matematiche — una linea, 
una cifra, una lettera, un qualun- 
que segno che fosse in qualche 
modo un vago inizio di risoluzione. 
Nulla. 

Coito a volo un attimo di distra- 
zione dell’insegnante, che da oltre 
due ore seguiva dalla cattedra ogni 
nostra mossa affinché ognuno si aiu- 
tasse da sé e l'esame riuscisse cosi 
‘genuino per tutti, supplicai uno dei 
compagni più esperti nella materia 
di passarmi d'urgenza il suo stesso 
foglio prima che lọ consegnasse; 
ed egli, dopo qualche incerta resi- 
stenza, me lo passò; ma — ahimé! 
— scritto in modo cosi nervoso, 
da complicarmi oltre ogni umano 
limite la difficoltà di trarne in po- 
chi attimi una copia che riuscisse 
passabilmente comprensibile, se 
non a me, che mi trovavo in istato 
di sonnambulismo, a coloro che me 
l'avrebbero più tardi esaminata per 
decidere se meritavo o no di pas- 
sare anch'io al corso superiore. 

Non mi rimaneva che copiarla 


segue la propria guida sino a rego- 
lare su di essa la lunghezza e ia 
sincronia del proprio passo; e ne 
feci una copia addirittura fotografi- 
ca, riproducendone persino quei 
quattro o cinque segnini enigmatici 
sparsi fra le righe, i quali si pre- 


sentavano subito come minuscoli- 


scarabocchi puramente accidentali, 
ma potevano anche far parte dello 
impianto dimostrativo è risolutivo 
del problema. E fui promosso con 
un buon punteggio. 

Ho voluto, ad ogni modo, rievo- 
carlo, cosi in confidenza, perché, 


"se ci fosse tra i miei cortesi lettori 


qualche infelice giovane che stesse 
invece meditando sinistramente la 
propria caduta in matematica, si 
rasserenasse nella filosofica consi- 
derazione che, per quanto ardua, 
la matematica, prestandosi a pro- 


. ve... fotografiche come ia mia di 


quasi trent'anni fa, è sempre meno 
ardua di altre materie che, Usciti 
dalle aule scolastiche, bisogna stu- 
diare nella scuola della vita. 

Dopo d'allora, infatti, i problemi 
che mi sono trovato a dover risol- 
vere per il pane quotidiano, me 
li son dovuti risolvere proprio da 
me, senza poter far appello alla 
meticolosa imitazione di altri piu 
esperti nella dura- lotta per lesi- 
stenza; ed è stato, de! resto, un 
grain bene, perché si diventa uomini 
nel significato pid serio della parola 
soltanto risolvendo con te proprie 
forze il problema della propria vita. 

Lasciato il liceo o l'università, si 
entra nella carriera, dove al posto 
dei latino èe greco dei classici 


bisogna studiare l'italiano ed il fran- 
cese dei commercianti o dei buro- 


tavile, audestrarsi a risolvere l'ir- 
resolvibile e tenersi preparati a 
superare talvolta l'insuperabile; 
dove, insomma, ogni giornata che 
si passa €é una prova della propria 
idoneità a vivere secondo lo spirito 
e lo stile dei tempi in cui si vive. 

E quale prova! 

Guardiamoci intorno e vediamo 
se i pid quotati nella società sono 
sempre i più idonei a migliorarla. 

Ci sono nei corsi superiori di que- 
sta scuola, da cui non si esce che 
morti, dei somari cosi classici e 
cosi orecchiuti, che non si finireb- 
be piu di chiedersi come abbian 
fatto a salire tanto in alto, non 
possedendo per il volo che un paio 
d‘orecchie che somigliano vagamen- 
te alle ali, ma ali non sono. 

Volete, dunque, saper come han 
fatto? Come gli asini autentici. 

Si son fatti strada, inerpicandosi, 
come gli asini in montagna, lungo 
le scorciatoie della carriera, senza 
mettere mai il piede in fallo, per la 
semplice ragione che fallare... col 
piede è prerogativa esclusivamente 
umana., 

A differenza dei bocciati in ma- 
tematica, essi han saputo risolvere 
addirittura l'irresolivibile col sem- 
plice segreto di sopportare l'insop- 
portabile; e perciò più sono stati 
asini e più sono saliti al di sopra 
deila moltitudine di quelli che non 
lo sono affatto. 

Dunque, consolatevi, infelici, ché 
in verita, c’é motivo di consolarsi: 
voglio dire che nella vita c'è sem- 
pre modo di rifarsi degli insuccessi 
della scuola. 

Purché però gi se. 
galantuomini. 


viverla da 
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; : Le bandiere della città di Boston e di Roma sono state incrociate nella Sala « Giulio 
= Cesare» in Campidoglio dopo che i due Sindaci — Tupini e Hynes — ne avevano 
fatto reciproco dono, presenti i Consiglieri comunali di Roma ed eminenti cittadini della 
. capitale dei Massachusetts. Cosi, ha avuto inizio la settimana dei « Salute a Boston ». 


| Mao Tse Tung, if Capo della Cina comunista, in un discorso pronunciato nel febbraio 
det scorso, ma divulgato solo adesso, ha fatto a parole affermazioni notevoli circa la libertà — 
3 di religione, diritto insopprimibile di ogni uomo. A fatti ancora nelle carceri cinesi langui- ‘Sui Plateau Rosa, a quota 3550, sono stati presentati ai tecnici e alle autorità 
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Con il Primo Ministro inglese, si sono riuniti 


a Londra i Capi di Governo o i loro rappre- — 


sentant; dei Paesi del Commonwealth, la 
« galassia di libere Nazioni » che un giorno 
formavano l'Impero britannico: Canadà, Au- 
stralia, Nuova Zelanda, Unione del Sud Afri- 
ca, India, Pakistan, Ceylon, Ghana. Alla 
conferenza, che in un libero ordine dei giorno 


Questo pallone è celebre per avere avuto una 
notevole parte in un film storico di svariati 
anni fa. Oggi torna alla cronaca come nu- 
mero dj attrazione in una festa campestre 
tenutasi a Londra, ma sopratutto perchè la 
sua riapparizione segna ta rinascita dell'in- 
teresse verso l'areostatica., Nell’epoca dei 
turboreattori la cosa potrà forse sembrare, 
a seconda dei gusti, strana o sintomatica. 


ha permesso un franco scambio di punti dì 
vista sui maggiori problemj internazionali, 
ha partecipato anche.il Primo Ministro della 
Federazione della Rhodesia e del Nyassaland. 


scono sacerdoti cattolici, di cui si hanno ben poche notizie. Alcune ne hanno riportato 
questi due sacerdoti americani incarcerati nel 1953 e liberati la scorsa settimana. Sono 
stati quindi accompagnati, in precarie condizioni di salute alla frontiera di Hong Kong. 


Ma alcune voci 
che gli areostati interesserebbero di nuovo gli 
Stati Maggiori nel quadro della difesa aerea. 


sono venute ad insinuare 


civili e militari due elicotteri appartenenti aW’ Aviazione francese. La manifestazione 
si è svolta appunto in alta montagna per dimostrare ie alte qualità tecniche dei 
due apparecchi in Un campo di impiego del tutto speciale e difficile per l'atterraggio. 
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